
Le belle foto di Conco 
scattate da un drone 

vogliono essere di buon 
auspicio per un anno che 
si presenta ancora molto 
problematico dal punto di 
vista della pestilenza che ha 
colpito il mondo intero. 

Gli arcobaleni con le 
scritte “andrà tutto bene” 
che i bimbi, nella loro in-
nocenza, avevano disegnato 
su fogli di carta affissi alle 
finestre o nei pergoli delle 
case non si ve-
dono più, così 
come non si va 
più a cantare 
e  a  s u o n a r e 
sui balconi dei 
palazzi. E non 
perché non ci 
sia più la voglia 
di disegnare o 
di cantare, ma 
perché il virus 
si è dimostrato 
più forte delle 
nostre umane 
speranze. Oggi, 
l’imperativo è: 
vaccinarsi.

Anche il 
secon-

do anniversa-
rio di  questo 

Comune è passato sotto 
silenzio. Qualche voce cri-
tica si fa sentire ed anche in 
questo numero del giornale 
c’è chi scrive di difficoltà, 
disuguaglianze, mancata 
trasparenza e impoverimen-
to di Conco. La minoranza 
consiliare fa la sua parte 
soprattutto per bocca della 
Consigliera Paola Girardi. 
La maggioranza governa 
ma l’impressione è che le 
lamentele dei Concati non 

siano propriamente in cima 
ai suoi pensieri.

Un fatto che preoccu-
pa un po’ tutti è l’o-

rario ridotto degli uffici po-
stali di Conco e Fontanelle. 
E dopo la risposta ricevuta 
dalla direzione delle Poste, 
ben poca speranza ci resta 
che, al termine di questa 
pandemia, gli uffici postali 
ritornino ai precedenti orari. 

La pandemia è stata la 
“scusa” per passare da 6 a 3 

giorni lavorativi alla settima-
na a Conco e ad un solo gior-
no a settimana a Fontanelle, 
ma - come detto - ci sono 
poche possibilità di un ritor-
no alla normalità. E questo è 
dovuto al fatto che nel nuovo 
unico Comune vi sono ben tre 
uffici postali e dunque, secon-
do la direzione delle Poste, 
non possiamo pretendere che 
tutti e tre funzionino a tempo 
pieno. Non vorrei fare l’uc-
cello del malaugurio, ma mi 

sa tanto che tra 
un po’ a Fon-
tanelle l’ufficio 
postale resterà 
u n  r i c o r d o . 
Poco prima di 
andare in stam-
pa è  arr ivata 
notizia che an-
che la Regione 
si è interessata 
del caso. Stare-
mo a vedere.

Anche a 
c a u s a 

della pande-
mia le  pagi-
ne di  questo 
n u m e r o  d e l 
giornale che 
dedichiamo a 
chi  ci  ha la-
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QUEL CHE ACCADE AI GIORNI NOSTRI

Conco, dicembre 2020. Il campanile, la chiesa, la piazza e le case di Conco viste dal drone.
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Conco visto dall’alto sotto un manto di neve: in primo piano il 
cimitero ed il campo sportivo con la scuola media e la palestra.

sciato sono numerose. In 
questi mesi a cavallo tra il 
2020 e il 2021 sono state 
davvero tante le morti di 
concittadini che abbiamo 
registrate. Tra loro anche 
mio fratello Gianni che ha 

collaborato con il giorna-
le fin dal primo numero. 
E poi Fabrizio Cortese, 
il  fornaio del paese, e 
q u e l  G i a n n i  C a m p a -
na che con i suoi canti 
teneva allegro Conco. 

Ho iniziato con il 
b u o n  a u s p i c i o 

delle foto dall’alto e ter-
minato con i morti. Mi 
rendo conto che  non è il 
massimo per un editoria-
le, ma il momento storico 

è questo e noi raccontia-
mo quel che accade ai 
giorni nostri.

Non mi resta che 
augurarvi buona 

lettura!
Bruno Pezzin

La Fusione vista da un Consigliere Comunale
La Consigliera comunale Paola Girardi, eletta nella lista 
“Cambio di Passo”, ha informato la Regione Veneto ed il 
Ministero dell’Interno sulla situazione del nuovo Comune 
sorto dalla fusione tra Conco e Lusiana. 
Dalla lettura ricaviamo un quadro non proprio favorevole 
a Conco e la mancanza di volontà politica di addivenire ad 
una pronta e doverosa rimozione degli ostacoli che mettano 
sullo stesso piano tutti i cittadini del nuovo Comune. 
Sono le considerazioni e le denunce di un amministratore 
comunale e, come giornale, diamo lo spazio necessario 
facendo presente che altrettanto faremo con chi avesse 
intenzione di chiarire, ribattere o contestare quanto scritto 
dalla Consigliera Girardi.

In qualità di Consigliere di minoranza del Comune di 
Lusiana Conco, voglio portare alla Vostra conoscenza, 
dopo circa due anni dalla fusione tra il Comune di Con-

co e quello di Lusiana nel Comune unico di Lusiana Conco, 
l’evoluzione di questo importante processo di unificazione. 

Di fatto, a Conco si sta eliminando il Municipio, sia con 
la chiusura materiale degli uffici che con la diminuzione 
dell’offerta dei servizi, con buona pace delle promesse fatte 
da parte di tutti gli attori che sul palco si sono esibiti e spesi 
a favore della fusione.

Il quadro si completa se aggiungiamo che, nonostante 
la zona di montagna richieda la garanzia di servizi costanti 
per la popolazione che la presidia, si sta smantellando anche 
l’Ufficio Postale di Fontanelle ed è stato ridotto del 50% l’o-
rario settimanale di quello di Conco, il tutto con il silenzio 
del Sindaco. Ovviamente, tutto ciò va a favore dell’Ufficio 
Postale dislocato a Lusiana, che è aperto tutti i giorni. Per ri-
pristinare l’apertura degli uffici postali di Fontanelle e Con-
co sono state raccolte più di 1.000 firme, sottoposte all’at-
tenzione del Sindaco e della Direzione di Poste Italiane.

A questo proposito, faccio riferimento alle “belle” parole 
di un esponente della Regione Veneto, Federico Caner, in 
merito a un simile tentativo di chiusura dell’Ufficio Po-
stale di Comelico: “Mi complimento con il Sindaco e la 
comunità di Comelico Superiore - prosegue Caner - per la 
determinazione, oggi premiata, di non arrendersi di fronte 
all’azione di impoverimento dei servizi pubblici decisa 
dall’alto e calata sul territorio trascurando, in modo anche 
arrogante, i bisogni legittimi dei cittadini. È evidente che 
Poste Italiane non si rende conto di quanti disagi possa 
procurare la soppressione di un ufficio come questo nella 
realtà montana, dove le piccole comunità che ancora pre-
sidiano i territori hanno bisogno di essere aiutate e non 
ulteriormente private di servizi”.

La situazione dell’ex Comune di Conco, alla data attua-

le, si può riassumere come segue.
Punto primo - Fin da subito il personale degli uffici 

tecnici per l’edilizia pubblica e l’edilizia privata è stato tra-
sferito dalla sede di Conco alla sede di Lusiana, mantenendo 
soltanto, dopo alcuni mesi e parecchie lamentele, l’apertura 
di uno sportello a Conco per circa tre ore la settimana, il mar-
tedì, che fino ad ora ha funzionato, però, ad intermittenza.

Punto secondo - L’ufficio anagrafe è presente sia a 
Conco che a Lusiana e conta complessivamente tre addetti. 
Quando l’impiegato di Conco è assente, sempre più di fre-
quente non viene sostituito e l’ufficio rimane chiuso. Perché 
non si può assicurare l’apertura dei due uffici garantendo 
alle due comunità lo stesso servizio con gli stessi orari? 

Punto terzo - L’ufficio tributi, con ovvia sede a Lusiana 
e con sportello a Conco, prevede tre addetti. L’impiegata 
allo sportello di Conco, aperto al pubblico tutti i giorni, ha 
chiesto il trasferimento a Gallio dall’01.01.2021, lasciando 
di fatto scoperto il servizio che viene svolto da un nuovo 
assunto con un orario limitato il martedì ed il giovedì (per le 
eventuali sostituzioni seguirà la sorte dell’ufficio anagrafe: 
chiusura a Conco con due presenze a Lusiana).

Punto quarto - La squadra operai comunali è composta 
da 6 persone, tutti operativi a Lusiana. In questo periodo 
invernale di nevicate e gelo, si sono verificati diversi pro-
blemi e la zona di Conco ha risentito della mancanza di 
personale sul posto in modo significativo. 

Punto quinto - L’ufficio ragioneria è ancora attivo nella 
sede di Conco, ma a breve l’attuale titolare dovrà andare in 
pensione. Si può sperare, vista la situazione generale, in una 
sostituzione adeguata?

Punto sesto - L’ufficio segreteria e protocollo presente a 
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Conco non ha un responsabile fisso, ma si alterna tra Conco e 
Lusiana, con ovvia diminuzione di orario di servizio a Conco.

Punto settimo - Il ruolo ai Servizi Sociali è attualmente 
vacante; speriamo in un prossimo futuro in una equa ripar-
tizione della risorsa umana.

Quanto sopra esposto non rispecchia le affermazioni del 
Documento politico programmatico allegato alla deliberazio-
ne ex Comune di Lusiana n. 19 del 28.06.2018 ed ex Comune 
di Conco n. 21 del 27.06.2018 e dei dati informativi allegati 
alla legge regionale 18 febbraio 2019, n. 11, ovvero che “...si 
provvederà ad una riorganizzazione degli uffici e dei servizi 
al fine di giungere a soluzioni operative che valorizzino al 
meglio le professionalità presenti all’interno dei Comuni con 
presenza di uffici in entrambe le sedi municipali in modo da 
garantire uniformità di servizi alla cittadinanza e l’erogazio-
ne di servizi di prossimità quali ad esempio i servizi demogra-
fici, sociali, scolastici e tributari, ferma restando la gestione 
centralizzata dell’attività di back office di tutte le attività”.

Aggiungo, inoltre, che:
- i regolamenti attuativi dei due ex comuni rimangono anco-

ra separati, ma utilizzati in alternanza a seconda delle esigenze;
- lo Statuto previsto dagli accordi di fusione era di ca-

rattere provvisorio, ma tale è rimasto (d’altronde, “niente in 
Italia è più definitivo del provvisorio”).

Non era certo questa la situazione che ci si aspettava e che 
la documentazione sopra citata sottolineava espressamente: 
“...3) atteso che uno dei timori più diffusi tra la cittadinanza 
si è rilevato essere quello di perdere i riferimenti politici e la 
vicinanza con i livelli decisionali, considerata la previsione 
normativa che vede la possibilità nei comuni oggetto di fu-
sione di istituire dei Municipi, si ritiene che il nuovo statuto 
possa prevedere l’istituzione di Municipi negli ambiti già sedi 
dei comuni assicurando adeguate forme di partecipazione ai 
cittadini delle comunità d’origine mantenendo salda la rela-
zione con il territorio. Le modalità di elezione e le competen-
ze saranno disciplinate nello statuto del nuovo Comune”. 

- La rappresentanza in amministrazione è di fatto solo sulla carta.
- La rappresentanza attiva della zona di Conco è inesistente.
Anche in questi casi è stata disattesa la previsione evi-

denziata dalla documentazione allegata alla legge regionale 
di cui sopra secondo cui: “...3. Nello Statuto sono altresì 
assicurate alla comunità di origine privata della sede, ade-
guate forme di decentramento in base allo stato dei luoghi 
e alle esigenze della popolazione interessata”. 

- I consigli comunali vengono tenuti quasi sempre a Lu-
siana (con la scusa dell’emergenza sanitaria legata al Covid).

Anche questo in difformità con gli accordi stabiliti dalle 
suddette deliberazioni concernenti la legge regionale 18 
febbraio 2019, n. 11: “...la sede legale comunale sarà sta-
bilita nello Statuto del nuovo Comune. Sino a quando lo 
Statuto non sarà vigente, la sede provvisoria sarà collocata 
in quella attuale del Comune di Lusiana. In ogni caso i 
Consigli Comunali saranno tenuti alternativamente nelle 
sedi dì entrambi i Comuni oggetto della fusione”.

- Imposte e tasse non sono allineate perché i contributi sta-
tali e regionali sono stati diversamente utilizzati, quando inve-
ce “...Il processo mira inoltre alla revisione delle tariffe per i 
servizi individuali al fine di uniformarle in un’ottica di garan-
zia del miglior servizio unitamente alla tariffa più bassa”. (La 
richiesta di uniformare la situazione dell’illuminazione votiva 
è costata la carica ad un Consigliere di minoranza).

Questi primi due anni di fusione tra i due Comuni sono stati 
carichi di cambiamenti peggiorativi, ovviamente solo per la par-
te che riguarda i cittadini dell’ex Comune di Conco, in quanto 
quelli dell’ex Comune di Lusiana non hanno avvertito nessun 
tipo di cambiamento, come da promesse fatte durante le due 
campagne elettorali (per la fusione e per le elezioni comunali). 

Cosa ci riserverà il futuro?
Viene spontaneo chiedersi cosa succederà con il medico 

di base, la guardia medica, il servizio prelievi, ora che gli 
ambiti territoriali dei due Comuni coincidono? Verranno di 
fatto ridotti di numero?

E le farmacie? Anche queste seguono un ambito territoria-
le. Dovremo, forse, in futuro fare chilometri per un’aspirina?

La situazione attuale di questa fusione, che ha portato 
molti soldi all’Amministrazione, come caramelle ad un 
bambino, ci lascia l’amaro in bocca.

Forse, e dico forse, il processo di unificazione era un pas-
saggio obbligatorio, ma la Comunità di Conco ha pagato o 
sta pagando un prezzo troppo alto. L’attuale Amministrazio-
ne del nuovo Comune, la stessa in sostanza che per circa 20 
anni aveva governato il Comune di Lusiana e che aveva fatto 
promesse a destra e a manca, avrebbe dovuto tentare di ricu-
cire ed unire, invece ha fatto suo il motto: “divide et impera”.   

Poiché la struttura di riferimento per tutto il processo di 
fusione è la Direzione Enti Locali e Servizi Elettorali della 
Regione Veneto, chiedo proprio alla stessa Regione Veneto 
che ha emanato la legge circa la nascita del nuovo Comune 
di Lusiana Conco, di farsi garante, anche se non in presenza 
di elezioni imminenti, del rispetto delle promesse fatte e 
sottoscritte, ricordando che uno degli obiettivi della fusione 
è: “...Il nuovo Ente dovrà quindi manifestare la capacità 
di migliorare e aumentare i servizi resi ai propri cittadini, 
mediante l’ottimizzazione delle risorse di cui disporrà, in 
modo equilibrato, senza trascurare o sottovalutare le pe-
culiarità delle popolazioni di origine di Conco e Lusiana”, 
obiettivo che, a due anni dal febbraio 2019, risulta ancora 
ampiamente disatteso. 

Termino chiedendo alla Regione Veneto se ritiene che 
questo sia il modo di agire giusto, trasparente ed equo, 
e chiedo di spiegare alla popolazione dell’ex Comune di 
Conco le motivazioni per cui è stata privata di alcuni servizi 
che fino a due anni fa le erano garantiti, chiarendo, inoltre,  
per quale arcano mistero la fusione tra due Comuni viene di 
fatto “subita” da uno solo a favore dell’altro!

Lusiana Conco, 20.01.2021                                Girardi Paola

Nella piazza di Conco c’è l’albero di Natale a fianco del pozzo dei Gogni.
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Nel ricordo degli antichi 
privilegi degli abitanti 
delle sette terre...
Caro direttore,

ti invio alcune considerazioni con riferimento alle tue note 
sui privilegi che hanno caratterizzato la vita dei nostri avi ai 
tempi della Repubblica di Venezia. Penso infatti che Venezia 
ha concesso questi privilegi in modo molto oculato. Avevano 
un duplice valore: servivano a tenere puliti gli argini dei fiumi 
(che erano le autostrade del passato) e secondo aspetto, altret-
tanto importante, era legato al radicamento delle popolazioni 
nel territorio montano con tutti i vantaggi che questo poteva 
comportare. Dalla tutela del territorio, alla valorizzazione 
di alcuni prodotti molto importanti: legnami, carbone, lana, 
carne, frutta etc., ma soprattutto milizie montane (gratuite) 
quanto mai importanti nel contesto del tempo dove prevale-
vano le Compagnie di Ventura pagate a caro prezzo e non 
sempre affidabili. Nel nostro contesto invece si trattava di 
soldati locali, molto esperti nella conoscenza dei luoghi  e de-
cisi a difendere la loro terra da ogni possibile invasione (vedi 
il tentativo di invasione della Repubblica di Venezia da parte 
dell’Imperatore Massimiliano d’Austria, respinto con succes-
so dalle nostre milizie montane). Una politica saggia aveva 
saputo valorizzare al meglio una situazione di vita difficile e 
tribolata, permettendo ai nostri conterranei di poter vivere in 
libertà pur fra mille sacrifici e rinunce. Ora, volendo tentare di 
riferire quella situazione a quella attuale, si potrebbero rileva-
re subito alcune analogie, a partire dalla tutela del territorio 

e dalla valorizzazione del patrimonio ambientale, riserva 
sempre più importante da poter offrire a quanti hanno capito 
l’importanza di tanta bellezza. 

Rilevo poi che da parecchio tempo la montagna ha subito 
una forte contrazione della popolazione per cui la massa cri-
tica è sempre più fragile e limitata, con tutte le conseguenze a 
partire dai servizi che costano sempre di più. 

Due cose vorrei poter rilevare, in particolare per quanti 
(come il sottoscritto) cercano di resistere come non residenti. 
La serie di tassazioni dirette ed indirette che gravano sulle no-
stre abitazioni assomigliano sempre più ad una patrimoniale e 
creano un disagio ed un disincentivo facilmente immaginabile. 
Lo sforzo di mantenere attivo un rapporto di relazione attiva 
con i residenti abituali, si scontra spesso con reazioni meno 
favorevoli e refrattarie senza poter attivare tutte quelle poten-
zialità sociali ed economiche utili per fare vivere anche quei 
contesti più marginali del nostro territorio. La redistribuzione 
urbanistica ha visto in questi ultimi anni una progressiva di-
minuzione degli abitanti delle contrade a partire da quelle più 
periferiche legata anche all’invecchiamento ed all’abbandono 
delle varie attività agricole e silvo-pastorali. 

Da un semplice confronto con quanto sta avvenendo in altre 
realtà viciniori simili alla nostra è facile vedere le diversità che 
si stanno manifestando e le diverse iniziative politiche che aiu-
tano a richiamare gli abitanti nel nostro territorio, in particola-
re anche attraverso la valorizzazione dei prodotti più genuini e 
naturali, del territorio in tutta la sua bellezza e genuinità, delle 
nuove tecnologie e del rapido progresso evolutivo delle tecno-
logie informatiche e delle telecomunicazioni che permettono di 
svolgere molti lavori anche con il telelavoro.

Virgilio Boscardin

Mi sento coinvolto
Caro Bruno, pur non essendo di 

Conco (sono uno di quelli che da voi 
vengono chiamati scherzosamente 
“zaleti” perché vengono dalla cam-
pagna, o meglio, dalla pianura) ho 
sempre letto con grande interesse “4 
Ciacole fra noialtri de Conco”, che 
puntualmente arriva a mio suocero, 
Mario Dalle Nogare (Mario del Teni), 
poiché nato a Conco ed emigrato a 
Nove nel lontano 1956 e del quale ho 
sposato la figlia maggiore.

Si può dire che da quel momento 
Conco sia diventata la mia seconda 
casa (tant’è vero che abbiamo ristrut-
turato una delle abitazioni di Contrà 
Leghe) che frequentiamo, quando pos-
siamo, con grandissima gioia.  

Avendo letto l’ultima edizione di 
dicembre 2020 di “4 Ciacole”, non 
posso esimermi dall’intervenire, a 
sostegno, in diversi contenuti relativi 
ai problemi ed alle critiche mosse 
all’amministrazione di Lusiana sorte, 
e, guarda caso, iniziate dopo l’avve-
nuta fusione con il comune di Conco: 

mi riferisco agli articoli “Camminare 
assieme”,  ”Tempi di bilanci: il nuovo 
Comune” e “Anomalia da fusione”.

Se avessi potuto votare come con-
chese, certamente avrei dato il mio 
contributo alla lista dei contrari alla 
fusione, perché, è cosa saputa, i cam-
panilismi sono difficili da cancellare. 
Quale amministrazione, fondendosi 
con un’altra, si lascerebbe comandare 
dalla nuova venuta sapendo di perdere 
delle prerogative e dei privilegi? Noi, 
pur estranei alla faccenda, ma infervo-
rati dalla nostra sentita appartenenza 
alla comunità di Conco, abbiamo 
vissuto le aspettative e le speranze dei 
conchesi durante il periodo delle vo-
tazioni, ed al pensiero di una vittoria 
della fusione abbiamo dato per certo 
che entro un anno molti si sarebbero 
pentiti della loro scelta.

Ed infatti, la situazione attuale 
piena di ingiustizie, di diseguaglianze, 
quanto esposto dal prof. Boscardin e i 
tuoi ben quattro interventi non fanno 
altro che confermare il grande errore 

di valutazione da parte di conchesi, 
poco accorti o troppo accondiscenden-
ti, che hanno posto in essere l’unione 
dei comuni con il loro voto.

Certamente, come tu scrivi, ci sa-
rebbero voluti molti più ripensamenti, 
più incontri ed alla fine, magari, un 
anno sabbatico di prova per verificare 
in armonia quale peso avesse questa 
unione e magari intravedere da quale 
parte si sarebbe inclinato l’ago della 
bilancia del potere. 

Non fa certamente onore leggere che 
l’Amministrazione di Lusiana avrebbe 
esentato qualche famiglia dal pagamen-
to di un consumo di energia elettrica per 
i lumini della tomba di famiglia. 

Non fa certamente onore leggere 
che l’Amministrazione di Lusiana ab-
bia approvato uno statuto capestro in 
cui la controparte non ha alcuna voce 
in capitolo e tutto sia effimero come 
l’istituzione dei Municipi. 

E che dire dell’”arroganza” di im-
porre il nome della nuova comunità 
tenendo Lusiana davanti come primo 
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nome; se ci fosse stata un po’ di one-
stà “intellettuale” o “civile” si sareb-
be dovuto mettere come primo nome 
Conco, poiché la lettera C, nell’al-
fabeto, viene prima della lettera L e 
dunque CONCO LUSIANA.

Ohhh, per fortuna, non essendo 
conchese, la cosa potrebbe anche 
non interessarmi, ma come sopra-
scritto, mi considero oramai adottato 
dalla comunità e vivendo a Conco 
per diversi periodi dell’anno e do-
vendo pagare le tasse, contribuendo 
alle casse dell’erario, mi sento coin-
volto come fossi un compaesano e 
quindi un po’ in diritto di usufruire 

dei servizi che l’Amministrazione 
fornisce ai cittadini. 
Ora sentire che noi di Conco pa-
ghiamo anche più tasse di quelli di 
Lusiana non mi va assolutamente 
bene. Auspico che i conchesi che 
furono favorevoli all’unione si 
ravvedano e tutti insieme, agli altri 
compaesani, promuovano una cam-
pagna per un ulteriore referendum, 
ma questa volta per staccarsi e 
ritornare ad essere padroni sotto il 
proprio campanile. 

Con affetto,
Daniele Compostella

Caro Daniele, non pubblico il tuo 
scritto tra le “Lettere al giornale” ma 
in questa pagina dedicata alla fusione 
dei due Comuni, perché l’argomento è 
quello. Sei libero, ovviamente di espri-
mere il tuo modo di vedere le cose e 
mi fa piacere leggere che ti senti un 
compaesano attento e partecipe delle 
vicende di Conco.

Mi accorgo sempre più che sono 
molti i lettori che non abitano a Con-
co, ma che si interessano attivamente 
alla sua vita e questo mi fa, ovviamen-
te, molto piacere. Ti ringrazio quindi 
per il tuo intervento.

B. P.

Ed è da una lettrice di 4 Ciacole che ci arriva, involon-
tariamente, una risposta. La sig.ra Francesca Bressan 
ci dice che Azzio, dove lei abita, era unito con Orino 
dal 1926, ma che nel 1956 si sono divisi e son ritor-
nati due Comuni autonomi. I ragazzi dei due paesi, ci 
racconta Francesca, si gettavano sassi perché non si 
potevano sopportare.
Siamo andati a controllare e, in effetti, risulta che il 
Comune di Orino-Azzio venne costituito nel 1927 
in base alla legge sull’amministrazione comunale 
emanata nel 1926. Nel 1931 contava 927 abitanti che 
scesero a 869 nel 1936 e che nel 1951 erano 881. Si 
trattava quindi di un piccolo Comune che però, con 
un D.P.R. (Decreto del Presidente della Repubblica) 
del 1955 venne diviso e si ricostituirono i due distinti 
Comuni di Azzio e Orino. Ora ad Azzio vivono circa 
780 abitanti, mentre a Orino sono circa 850.

Alzi la mano chi si ricorda che in provincia di Vicenza 
c’era un Comune che si chiamava Fogliascheda!
In verità, per trovarlo, dobbiamo tornare un po’ indie-
tro nel tempo ed arrivare a Napoleone. Sì, perché è 
stato con un decreto dell’amministrazione Napoleoni-
ca che il Comune di Fogliascheda (scritto anche come 
Fogiascheda o Foggiascheda) nel 1807 si è unito al 
Comune di Agugliaro ed ha perso il suo nome, che è 
finito nel dimenticatoio. Tanto che non solo non aveva 
conservato il suo nome come frazione ma, fino a qual-
che anno fa, non esisteva nemmeno una via con questo 
nome ed ora che c’è sembra si siano dimenticati di 
mettervi un cartello con l’indicazione.
Il Comune di Agugliaro conta oggi poco meno di 
1.400 abitanti ed il territorio di Fogliascheda è diviso 
da Agugliaro dall’autostrada A31 (la Valdastico) che 
lo percorre da sud a nord. 

NOSÌ

SI PUÒ TORNARE INDIETRO?
La domanda non è peregrina perché qualcuno si è domandato se 
si può chiedere un nuovo referendum per tornare ai due Comuni.

Rubbio...
...da un’elezione 

all’altra!
A Rubbio è montata la 

protesta perché i cittadini si 
sentono isolati ed abbando-
nati. Come si sa, Rubbio è 
un paese diviso a metà tra 
il Comune di Bassano del 
Grappa e quello (nuovo) di 
Lusiana Conco. Per la parte 
bassanese è stato nominato 
un “presidente di quartiere” 
(per noi sarebbe un “capo 
contrà”). Ed a lanciare un 

grido d’allarme è proprio il 
presidente e cioè Raffaele 
Cortese, il famoso ristora-
tore del Rubens Stube Fest.

Le lamentele nascono 
perché gli amministratori 
comunali di Bassano sal-
gono a Rubbio prima delle 
elezioni, promettono, ma 
una volta ridiscesi al piano 
si dimenticano. E, dicono 
a Rubbio, dobbiamo aspet-
tare una nuova elezione per 
vedere qualcuno. Sembra 
che il Sindaco Pavan sia sa-
lito a Rubbio una sola volta, 
mentre l’assessore ai lavori 

pubblici Zonta si è presentato 
qualche volta in più, ma su 
invito dei cittadini.

Le richieste di Rubbio 
vanno da un servizio di minu-
bus che colleghi la frazione 
al capoluogo nei giorni di 
mercato, alla sistemazione 
di alcune strade, dal taglio 
dell’erba alla sistemazione 
delle malghe. In generale si 
chiede che gli amministratori 
bassanesi si mettano d’ac-
cordo con quelli di Lusiana 
Conco per dare attuazione 
ad una serie di interventi che 
hanno elencato in un apposito 

documento consegnato già 
un anno e mezzo fa .

Unica nota positiva è il 
contributo per le giostrine 
del parco giochi, per la gio-
ia dei bambini, ma questo, 
conclude Cortese, ci sem-
bra un po’ poco.

B. P.

Rubbio di Bassano (e, in alto, Le Laite).
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Prendo spunto da alcune riflessioni presenti nell’ultimo 
numero di questo giornale per esprimere il mio parere 

personale in merito alla questione della rappresentanza del ter-
ritorio di Conco all’interno del nuovo Comune.

Prima di iniziare però, riporto una tabella che ho creato a 
partire dai dati delle ultime elezioni amministrative di maggio 
2019 (può essere che ci sia qualche numero errato, ma credo 
non cambi la sostanza; preciso inoltre che il numero di elettori 
corrisponde ai maggiorenni residenti, andando quindi ad esclu-
dere gli iscritti all’AIRE).

Innanzitutto, il territorio di Lusiana ha circa 300 elettori 
in più di Conco. La percentuale dei votanti è stata comples-
sivamente molto alta ma, essendo la stessa nei due territori, 
ha confermato la differenza di 300 voti. Lusiana ha quindi più 
forza nell’eleggere i propri candidati,e credo che nel prossimo 
futuro sarà sempre così. Non voglio dire che sia in astratto una 
cosa negativa o che è colpa di qualcuno, ma è una condizione 
oggettiva che costituisce uno degli elementi alla base della 
poca rappresentanza di Conco.

Il secondo aspetto invece è da ricercare secondo me nella 
mancanza di candidati “forti” a Conco (ricordiamoci che non 
c’è stato neanche un candidato Sindaco). L’esperienza delle 
elezioni del 2019 mi ha insegnato che la gente, o almeno la 
grande maggioranza, non vota sulla base del nome più o meno 
accattivante della lista, o per la bellezza del manifesto o del 
libretto col programma elettorale, ma sceglie considerando i 
candidati. La dimostrazione di ciò sta nel fatto che all’interno 
di entrambe le liste il rapporto, ad esempio, tra le preferenze 
del più votato e del meno votato è di circa 10 a 1. 

Se inoltre consideriamo la soglia dei 50 voti di preferenza 
come limite tra chi ha portato tanti voti e chi pochi, la maggio-
ranza l’ha superata con 10 candidati su 12, la minoranza con 5 
su 10. La maggioranza inoltre ha avuto addirittura 4 candidati 
con più di 100 voti, la minoranza solo 1. 

Ma chi sono questi candidati forti? Dovrebbero essere 
gli ex amministratori, ed a Lusiana lo sono stati in quanto la 
vecchia squadra, tutti nell’attuale maggioranza, ha raccolto 
il 60% delle preferenze (667 su 1.113). A Conco invece non 
è successa la stessa cosa, lasciando spazio solamente a figure 
completamente nuove che non potevano contare su una dote di 
voti, che invece possiede chi ha già amministrato.

Ognuno poi ha i propri impegni e non è scritto da nessuna 
parte che si deve partecipare alla vita del paese oppure che un 
ex amministratore non può mai ritirarsi a vita privata, ma il 
problema di trovare i candidati che rappresentino un territorio 

esiste, e ci sarà sempre di più visto che la società in generale sta 
andando verso l’individualismo.

Dopo questa premessa, secondo me doverosa per inquadrare il 
problema delle cause della poca rappresentanza, passo a commen-
tare ciò che è stato riportato nell’ultimo numero di questo giornale.

In sintesi, si dice che nell’attuale maggioranza l’ex Comune 
di Conco è rappresentato solo da due consiglieri, Chetti Vidale 
e Chiara Maria Cortese, andando anche a sottolineare la loro 
inesperienza (come se fosse una colpa) e il fatto che possono 
essere manovrabili dagli amministratori più esperti di Lusia-
na; inoltre si rende noto che gli ex amministratori di Conco 
hanno scritto una lettera al Sindaco lamentandosi della poca 
rappresentatività di Conco. Sono pienamente d’accordo che i 
rappresentati di Conco di maggioranza e minoranza sono po-
chi ed inesperti (io per primo), ma si torna al discorso che ho 
fatto prima: come mai i politici esperti si sono fatti da parte? 
Perché gli ex amministratori di Conco non si sono candidati (a 
parte due persone che hanno portato un piccolo contributo di 
voti)? Sicuramente sarebbero stati meno manovrabili di chi è 
inesperto e avrebbero garantito che le promesse fatte nei loro 
accordi prima della fusione sarebbero state mantenute.

Perché non si sono presentati? Avrebbero potuto costituire 
una loro lista a cui potevano aggiungersi altre persone, oppure 
aggregarsi ad una delle liste che si stavano formando In altre pa-
role la possibilità di scendere in campo c’era. La situazione forse 
era più complessa di come la sto descrivendo, però a mio avviso 
è mancata un po’ di coerenza da parte di certe persone. Non è 
serio cioè proporre in quattro e quattr’otto una fusione a fine 
mandato e poi, quando si deve amministrare il nuovo Comune, 
sparire senza essere neppure in lista. Se si è convinti nel proporre 
la fusione e, soprattutto, si è a conoscenza di tutti gli accordi/
promesse/ecc. che ci sono stati tra le amministrazioni degli ex 
Comuni prima della fusione, si dovrebbe moralmente essere can-
didati in una lista,anche a costo di essere “bocciati” dagli elettori.

Sempre nell’ultimo numero del giornale si presenta poi il 
problema della scarsa rappresentanza di Conco, che è un dato 
di fatto, come un’ingiustizia a cui si deve porre rimedio. Non 
è però niente di tutto ciò: è l’esito di un voto democratico; 
prevedibile, come ho detto prima, ma assolutamente corretto e 
legale. La rappresentanza di un territorio si ottiene, o almeno si 
cerca di ottenerla, al momento del voto; il risultato è democra-
tico, basta un solo voto per vincere e ciò può non piacerci, ma 
non si può continuare a contestarlo e a cercare rimedi.

Per correggere quindi l’esito di un voto democratico (cosa 
assurda che non accade da nessuna parte), la soluzione che 
viene presentata è quella dell’istituzione del Municipio. Trala-
scio comunque le mie considerazioni sulla modalità di questa 
proposta, ossia sulla lettera pubblicata e scritta da chi circa due 
anni fa proponeva la fusione come la risoluzione di ogni proble-
ma e oggi dice più o meno chiaramente che è stata un fregatura.

Gli articoli 33, 34 e 35 dello Statuto del Comune di Lusiana 
Conco si riferiscono ai Municipi, definiti come “luogo di con-
fronto delle rappresentanze delle comunità locali dove ogni 
persona o associazione può portare il proprio contributo alla 
vita democratica del proprio paese”. Si dice inoltre che sono 
presieduti da un Presidente, nominato dal Sindaco, e da dei 
consiglieri (da 3 a 7) nominati dal Consiglio Comunale. Le sue 
funzioni sono di tipo consultivo, ossia formulerà richieste e pa-

Problemi di rappresentanza? Sì, grazie.
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reri che non sono vincolanti per l’Amministrazione. Il comma 
5 dell’articolo 34 afferma che le modalità elettive del municipi 
sono demandate ad un apposito regolamento.

Qui sorge la prima contraddizione: o il Presidente e i Consi-
glieri del Municipio sono nominati dal Sindaco e dal Consiglio 
Comunale, e allora non si capisce a che modalità elettive si fac-
cia riferimento al comma 5, oppure sono effettivamente eletti 
dai cittadini e quindi non è vero che sono nominati da qualcuno.

Consideriamo quindi le due ipotesi. Nel caso in cui i membri 
siano eletti dai cittadini, essi sarebbero sicuramente rappresen-
tativi, ma siamo sicuri di trovarli? Esistono a Conco cinque/
dieci o più persone, chiaramente distribuite proporzionalmente 
nel territorio, altrimenti si innescherebbero ulteriori polemiche 
di mancata rappresentanza da parte delle contrade, disposte a 
mettersi in lista per diventare Consigliere o Presidente del Mu-
nicipio? Ho i miei dubbi, viste tutte le inutili richieste di dispo-
nibilità fatte al momento della formazione delle liste.E qualora 
ci fossero queste persone disponibili, perché non si sono messe 
in lista per diventare consigliere comunale? Se invece la nomi-
na dei membri del Municipio è fatta dal Sindaco e dal Consiglio 
Comunale, si tratterebbe di persone che non hanno alle spalle 
alcun voto di preferenza, quindi non rappresentano nessuno. 

Vi pongo poi questa domanda: un cittadino di Conco, per 
un qualunque problema, può interfacciarsi direttamente con il 
Sindaco, col vicesindaco o con gli assessori o con un consi-
gliere di maggioranza; se non gli stanno simpatici può parlare 
con i consiglieri di minoranza, che però contano poco e quindi 
più che farsi portavoce del problema non possono fare. Perché 
si dovrebbe rivolgere ad un terzo soggetto, di fatto un inter-
mediario, che ha funzioni molto confuse e soprattutto non ha 
alcun potere decisionale? 

Rispondo così infine al suggerimento di Bruno, rivolto ai 
consiglieri comunali di Conco, di attivarsi per l’istituzione del 
Municipio di Conco (sono d’accordo che a Lusiana sarebbe 
ancora più inutile che a Conco, ma il tanto citato Statuto non 
prevede che il Municipio sia istituito solo dalla parte meno 
rappresentata e quindi anche Lusiana potrebbe volere il suo).

Io sono molto scettico perché ritengo sia una scatola vuota 
senza alcun potere. O si hanno rappresentanti nella stanza dei 
bottoni (Giunta in primis, poi maggioranza e, molto ma molto 
alla fine, Consiglio Comunale), dove cioè si decide cosa fare 
e come spendere i soldi, oppure sono inutili. Perché possiamo 
avere tutti i Municipi di Conco che vogliamo, ma le decisioni 
nei prossimi tre anni saranno sempre prese da una maggio-

ranza dove Conco numericamente conta molto poco. Ben 
venga invece un comitato ad esempio per la gestione degli usi 
civici (che non potrà che essere, per l’attuale legge regionale, 
anch’esso con funzioni solo consultive) o un qualunque altro 
tipo di assemblea di cittadini, ma deve essere chiaro che non 
andranno a risolvere il problema della rappresentanza di Con-
co nel nuovo Comune.

Il peso di un territorio si ottiene il giorno del voto, barrando 
un simbolo e scrivendo un nome, non correndo dietro alle sca-
tole vuote, né continuando a fare polemiche perché le elezioni 
non sono andate come si voleva. Tra tre anni si voterà di nuovo 
e quello sarà il momento in cui la comunità di Conco dovrà cer-
care di avere più rappresentanti.

Francesco Munari

Caro Francesco,
grazie innanzitutto per questo tuo intervento che… mette 

il dito nella piaga (anzi, nelle piaghe) di una fusione che, per 
alcuni versi, ha lasciato in parecchi Concati l’amaro in boc-
ca. Son passati due anni e nessuno ha pensato di ricordare 
l’avvenimento che, invece, rimarrà nella storia delle nostre 
comunità, perché la storia l’ha cambiata. Il 2019 come il 1681 
quando Conco si staccò da Roveredo/Marostica.

Nelle tue premesse fai un po’ di conti e ti rendi conto che 
Lusiana ha (e avrà) più votanti di Conco e quindi eleggerà 
più candidati. Non è detto che accada sempre così, ma ci sono 
buone probabilità che accada e quello che è accaduto nel 2019, 
alle nostre prime elezioni, è andato esattamente in quella dire-
zione. In un progetto di fusione queste previsioni non erano da 
maghi che guardano nella sfera di cristallo, ma non sembra se 
ne sia tenuto conto. E guarda che qui non do solo la colpa agli 
ex amministratori di Conco, ma anche a quelli di Lusiana. In 
una fusione i più forti non devono umiliare la controparte.

Scrivi poi che abbiamo sottolineato l’inesperienza degli 
amministratori attuali che ha eletto Conco come se fosse una 
colpa: mi spiace se tu l’hai interpretata in questo modo, non 
intendevo certo farne una colpa! Per diventare esperti di un 
qualcosa si parte sempre da un’inesperienza, nessuno mai è 
nato dottore o scienziato. Ma che Conco abbia espresso quat-
tro consiglieri comunali che erano tutti alla loro prima espe-
rienza, è un dato di fatto. E qui metti un’altra volta il dito nella 
piaga quando ti domandi: “come mai i politici esperti si sono 
fatti da parte?” Vedi, Francesco, che a Conco negli ultimi anni 
si sia assistito ad un impoverimento dell’interesse dei cittadini 
per la cosa pubblica è un altro dato di fatto. La nostra società 
è fatta in maggioranza di persone anziane e manca una gran 
parte di quella popolazione che tra i venti e i cinquant’anni è 
il sale della vita comunitaria.

Il Comune poi, sempre a corto di soldi, non è stato in grado 
di dare una maggior possibilità di vita e di lavoro a quelle per-
sone che, quindi, in gran numero, sono emigrate. Questo è suc-
cesso anche in altri paesi, non solo a Conco, ma qui si è assistito 
in maniera maggiore rispetto ad altre realtà, a quell’impoveri-
mento di interesse per la cosa pubblica di cui ho parlato sopra.

La vostra inesperienza di neo amministratori non è una 
colpa, ma semmai un pregio e, personalmente, mi levo tanto 
di cappello, davanti alla vostra missione. Ciò non toglie, però, 
che proprio a causa della vostra prima volta, messi a con-
fronto con gli amministratori di Lusiana, tutti invece con vari 
mandati alle spalle (alcuni sono là da trent’anni e forse più), 
voi non possiate fare gran che. Se poi pensi che di 4 ammini-

Il Municipio di Lusiana.
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stratori eletti da Conco, due sono in minoranza, allora non si 
possono certo nutrire grandi speranze.

Critichi fortemente i nostri ex amministratori che, dopo aver 
organizzato la fusione, se ne sono, per così dire, lavati le mani! In 
verità me lo sono chiesto più volte anch’io e, finora, non ho tro-
vato risposta. Probabilmente gli accordi tra gli ex amministratori 
dei due ex Comuni erano diversi e qualcosa è andato storto. 

Scrivi poi che nel giornale abbiamo presentato il problema 
della scarsa rappresentanza di Conco come un’ingiustizia a cui 
si deve porre rimedio e, dici che non è possibile perché il risul-
tato è l’esito di un voto democratico: forse qui, permettimi caro 
Francesco, pecchi di un po’ d’ingenuità. L’esito del voto de-
mocratico, innanzitutto, siccome come diciamo era facilmente 
prevedibile, bisognava correggerlo prima piuttosto che dopo. 
Tu mi dirai: ma come? Non è possibile! Ebbene, torno sugli 
accordi di fusione. Quando si fa una fusione si concorda prima 
chi farà il Sindaco; chi farà l’assessore; chi farà il segretario, 
chi farà il capo del personale, dove sarà la sede, quale sarà il 
nome, quali saranno le regole, ecc. ecc. ecc. e queste cose si 
dicono ai cittadini e si scrivono su un foglio di carta che viene 
solennemente sottoscritto. Poi, certo, l’esito delle votazioni non 
si conosce e se si è stabilito che - almeno per il primo mandato 
- su otto consiglieri quattro devono essere di Conco e quattro di 
Lusiana, il voto finale si corregge molto facilmente. Perché se 
ne vengono eletti sei di Lusiana e due di Conco, due di Lusiana 
si dimettono per farne subentrare due di Conco. 

Ti ricordo che un accenno a questo giochetto è stato fatto quan-
do si è nominato un assessore esterno che poi ha dovuto rinunciare 
all’incarico per la questione della parità di genere per la quale voi 
della minoranza vi siete giustamente e doverosamente battuti. Vedi 
che anche la minoranza può arrivare a dei risultati concreti e far 
valere la propria volontà. E a far brutta figura in quell’occasione non 
è stata certo la minoranza.

In una situazione come questa, così poco equilibrata, ecco 
che anche la richiesta di istituzione dei Municipi ha una sua 
ragion d’essere. Che anche in questo caso, la norma sia scritta 
male e in parte contradittoria deve indurre gli amministratori 
a correggere lo Statuto e a far sì che nello stesso siano inserite 
norme che riportino in equilibrio le due comunità facendo ter-
minare l’attuale situazione discriminatoria che vede i cittadini 
del nuovo Comune divisi in categorie A e B. È fin troppo chiaro 
che noi di Conco ci sentiamo cittadini di serie B. E se il proble-
ma è l’elezione dei rappresentanti del Municipio, fate mettere 
nello Statuto che questi devono essere nominati dai cittadini e 
non dal Sindaco e dal Consiglio comunale che allora si, diven-
terebbero una macchietta!

Lo stesso impegno dev’essere messo per la questione degli usi 
civici. Battersi perché vengano nominati dei comitati di gestione 
degli usi civici non è battaglia di poco conto. Ci si gioca il futuro 
e gli amministratori di Conco non possono sottostimare la pro-
blematica. A volte si arriva ad ottenere qualche risultato dopo 
anni di lavoro e di impegno e chi è chiamato a svolgere il compito 
di amministratore deve portare avanti le sue idee e gli interessi 
della sua comunità senza indugi e tentennamenti.  Dico questo 
più per gli amministratori di maggioranza che di minoranza.

Termini ricordando che tra tre anni si andrà al voto e sarà 
quello il momento per cercare di avere più rappresentanti. Si, cer-
tamente, ma è il caso di iniziare già ora a preparare quel terreno e 
a modificare, quando, dove e come possibile, le regole che impedi-
scono un equilibro tra le due comunità. Buon lavoro!

Bruno Pezzin

La parola all’ex Sindaco
L’intervento del Consigliere di minoranza Francesco Munari 

e le voci critiche che spesso si sentono in paese sulla fusione con 
Lusiana, avvenuta due anni or sono, mi inducono, quale responsa-
bile del giornale, a sentire anche “l’altra campana”. Noto, infatti, 
come in paese le voci che criticano la scelta siano numerose, men-
tre quelle che la approvarono sono del tutto silenti. Sul fronte delle 
chiacchiere il risultato del referendum si è invertito.

Credo sia perciò corretto e doveroso sentire anche chi si è 
maggiormente esposto su questo fronte ed è divenuto suo malgra-
do il bersaglio delle critiche.

Ho invitato quindi il nostro ex Sindaco, prof.ssa Graziella Ste-
fani, ad intervenire per illustrarci il suo punto di vista. 

Nel leggere con attenzione quello che scrive, comprenderemo 
che non tutto ciò che era previsto e concordato è andato per il ver-
so giusto. Troveremo, inoltre, altri spunti per capire la situazione 
attuale che se non è del tutto rosea non può certo essere totalmen-
te a lei addebitata.

Ecco cosa ci ha detto:

“Partiamo dal Referendum del dicembre 2018: il risultato 
della consultazione popolare democratica ha visto la maggioranza 
della popolazione favorevole all’unione del nostro Comune con 
quello di Lusiana. La prevalenza del sì, seppur di  pochi voti, ha 
innescato reazioni violente da parte di alcune persone, concentrate 
soprattutto nel Capoluogo di Conco. L’esito non è stato accettato 
dai sostenitori del no, mai usciti allo scoperto, prima, con una 
chiara propaganda contraria alla proposta dell’Amministrazione. 
Le discussioni e le recriminazioni sono cominciate quando ormai 
la decisione era presa.

Così, invece di accettare il risultato democratico del 
referendum,forse anche perché delusi per la mancata “sicura” vitto-
ria, è stata alimentata una profonda rabbia che ha spaccato il paese.

Nel momento più importante, servivano invece, pur nella di-
versità delle posizioni, il contributo e  l’aiuto di tutti per affrontare 
uniti e forti la nuova avventura, pensando veramente al bene pub-
blico. Così sarebbe stato possibile aiutare veramente i concittadini 
grazie ai finanziamenti che la fusione dei due Comuni portava 
e che avrebbero permesso di uscire dalla cronica asfissia del bi-
lancio del Comune di Conco. Più facile è stato trovare un capro 
espiatorio. E chi se non il Sindaco? 

È partita così una vergognosa campagna di fango contro la mia 
persona, in particolare, con atti di una bassezza inaudita e arrivan-
do a sfiorare le minacce, tanto che alcuni cittadini, indignati per le 
cattiverie ed i toni, sono venuti ad esprimermi la loro solidarietà.

La mia “delegittimazione”mi ha privato della forza necessaria a 
rappresentare Conco in questo importante passaggio, impedendomi di 
lavorare serenamente per la nuova formazione politica che si andava co-
struendo. E la campagna denigratoria ha reso facile il gioco: nessuno dei 
presunti nuovi colleghi ha alzato una voce per fermare l’ondata di fan-
go, preferendo dar credito a quanto veniva disseminato, anzi, semmai 
c’era la preoccupazione che cambiassi idea e volessi mettermi in lista.

Nel corso dei colloqui per la fusione si era  ipotizzato per il 
nuovo Comune un candidato sindaco “terzo”, poi le cose sono an-
date diversamente e così il sindaco uscente di Lusiana ha proposto 
se stessa, fortemente sostenuta da tutti i suoi. 

Poi ci sono state le elezioni e i cittadini di Conco hanno votato 
i candidati di Lusiana: doppiamente la zappa sui piedi. È subito 
emerso che il risultato elettorale squilibrato avrebbe dovuto essere 
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 MOLTE NOTIZIE IMPORTANTI
Il nostro Comune ha una pagina internet che vi invitiamo 
di consultare perché è ricca di notizie che possono riguar-
dare molte categorie di cittadini. Ecco le principali:
- borse di studio regionali;
- interventi economici a favore di famiglie fragili;
- sportello per ottenere il reddito di cittadinanza;
- contributi a favore dei nuovi residenti;
- buoni nascita prima infanzia;
- contributo per affitto studenti universitari;
- buoni spesa Covid per chi è in stato di bisogno;
- bonus sociale sulle bollette (gas, luce, acqua, ecc.);
- assegno prenatale della Regione Veneto.
Vi sono poi altre notizie: insomma, una pagina internet da 
consultare.

CRONACHE DAL COMUNE

VARIANTE PER LE AREE EDIFICABILI
Si chiama “variante verde” e prevede la riclassificazione di 
aree di terreni edificabili (che devono pagare l’IMU) che, 
se rientranti nei parametri previsti, possono diventare “ver-
di” e perdere così l’edificabilità (non pagano più l’IMU).
Per informazioni è necessario rivolgersi all’Ufficio Tecni-
co Comunale: qualcuno, infatti, si è lamentato perché non 
è stato contattato. 

L’APP DEL COMUNE
Per conoscere e contattare le ditte artigiane che operano 
nel nostro territorio è stata realizzata un’apposita sezione 
all’interno dell’app del Comune. Per essere inseriti in que-
sta “finestra” del sito internet del Comune gli artigiani de-
vono presentare apposita domanda (il modulo è reperibile 
sullo stesso sito) e per informazioni possono contattare il 
n. 0424 406743.

STRADE
La strada Velo-Mare, in territorio di Lusiana, è una strada 
segnalata tra quelle a ”rischio dissesto” ed ora verrà siste-
mata. I lavori costeranno quasi 1.000.000 di euro, di cui 
890.000 provenienti da un apposito fondo dello Stato. Il 
Comune metterà, di suo, 100.000 euro. Verranno rinfor-
zati i punti dove si verificano cedimenti a valle e verranno 
poste delle reti di protezione a monte per evitare la caduta 

gestito con grande cautela, ma gli amministratori di Lusiana, ine-
briati dai voti ottenuti, non hanno avuto l’intelligenza di sopperire 
ai vuoti di rappresentanza di Conco e, contravvenendo allo spirito 
degli accordi, hanno  scelto  di applicare,senza tanti  scrupoli, le 
loro regole. A quel punto la collaborazione non era più necessaria.

Del resto la grande quantità di denaro che è arrivata e arriverà 
nelle casse comunali ha consentito e consentirà di proporre grandi 
progetti e di erogare contributi (anche a chi non li ha chiesti) fa-
cendo di certo una grande “impressione”. 

Tuttavia rimane diffusa la sensazione che chi amministra e de-
cide “sono quelli di Lusiana” e si torna inevitabilmente allo squili-
brio nella rappresentanza, che è anche condizione di inferiorità per 
mancanza di conoscenze. Ritengo infatti grave che i nuovi eletti 
di Conco non abbiano mai cercato di avere, da me o da altri ex 
amministratori, con disponibilità data in modo manifesto, alcuna 
informazione o notizia sui problemi o sulle tematiche amministra-
tive di questo paese, mostrando addirittura, come si evince dagli 
interventi che vengono fatti in consiglio comunale dalla minoran-
za, di non aver mai letto nemmeno i notiziari di fine mandato!

Grave l’atteggiamento delle due consigliere di maggioranza che, 
proprio perché inesperte, avrebbero dovuto sentire l’obbligo mora-
le, questo sì, di conoscere la realtà che andavano a rappresentare.

Un meccanismo di salvaguardia è stato inserito nello Statuto 
del Comune di Lusiana Conco: il Consiglio di Municipio. Questo 
organismo, previsto proprio nel caso in cui si fosse presentata la 
situazione come quella di Conco,è stato pensato per garantire rap-
presentatività laddove non ce ne fosse. Consente ai cittadini poco 
rappresentati nelle elezioni di scegliere altre persone di fiducia che 
vanno a formare il Consiglio di Municipio.

La nomina del Consiglio di Municipio non avviene ad arbitrio 
del Sindaco. Nella previsione dello Statuto i nomi per la sua com-
posizione devono emergere dal basso, con indicazione da parte dei 
cittadini, espressa in maniera formale o non, e dopo avverrebbe la 
conferma con il passaggio in Consiglio comunale. La nostra realtà 
potrebbe anche non richiedere una vera e propria elezione. Il Con-
siglio di Municipio dovrebbe stabilire un legame più equilibrato 
tra popolazione ed amministrazione, dovrebbe essere un elemento 
di collaborazione e, nella realtà di Conco, garantire anche una 
presenza in municipio qualche ora la settimana. Non è pertanto 
un organismo inutile, questa espressione maschera un alibi, ma 
contribuirebbe a tenere unito il tessuto sociale. Certo bisogna 
crederci e darsi da fare per ottenerlo, visto che la richiesta degli ex 
amministratori non è stata considerata.

L’edificio del Municipio: sempre più vuoto. Mi pare che i 
consiglieri, sia di maggioranza che di minoranza, non si siano 
interrogati sui motivi che hanno prodotto una vera emorragia dei 
dipendenti dell’ex Comune di Conco verso altri comuni.

Persone valide, con ottime professionalità, se ne sono andate 
e se ne andranno. A qualcuno è venuto qualche dubbio? O sono i 
rapporti di lavoro che hanno qualcosa di sbagliato? Uffici aperti o 
chiusi, chi se ne occupa? Una delle assicurazioni scritte e date nelle 
campagne elettorali era la seguente: “Saranno garantiti i servizi ai 
cittadini, che addirittura saranno aumentati, nessuno dovrà recarsi a 
Lusiana”... Ricordo anche che la sede legale del Comune è a Conco.

Non è corretto attribuire ora presunte colpe a chi non si è can-
didato nel 2019. Gli amministratori eletti di Conco, di maggioran-
za o minoranza, si sono candidati per amministrare e quindi  hanno 
una loro responsabilità nei confronti dei cittadini e varie possibili-
tà per essere incisivi nel loro ruolo. Una delle azioni che possono 
fare, ad esempio, è di attivarsi per la formazione del Consiglio di 
Municipio, affinché tutti i cittadini, non solo i rappresentanti di al-

cune Associazioni, possano avere voce, essere partecipi della 
vita, delle scelte e del futuro del nuovo Comune.

Per quanto mi riguarda io continuo, nei modi che sono consentiti, 
”vittima” di un senso civico che non riesco a cancellare, ad interes-
sarmi delle sorti di Conco,in maniera trasparente e fedele alla mia 
coscienza. Auspico di non dover più tornare su questi argomenti, ma 
che ognuno faccia la sua parte, guardando avanti.

Graziella Stefani
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Il Covid ha portato molti 
danni. Lutti in primo 

luogo, ma anche danni econo-
mici che hanno visto individui 
e famiglie alle prese con mille 
difficoltà. C’è chi, anche se 
non si è ammalato, ha avuto 
problemi di lavoro e diminu-
zione di redditi. La povertà, 
per alcuni, è aumentata. I 
rimborsi e i ristori si sono rive-
lati insufficienti e sono arrivati 
tardi. Ospedali pieni e scuole 
vuote. Problemi per avere le 
mascherine e i vaccini.

Per noi di Conco il Covid 
ha anche riservato, come una 
ciliegina sulla torta, un’ul-
teriore difficoltà: la chiusura 
per tre giorni alla settimana 
dell’ufficio postale. A Fonta-
nelle, addirittura, l’ufficio ri-
mane chiuso 5 giorni su 6. Più 
di così è difficile fare.

Anche a Lusiana e in altri 
paesi della nostra Provincia 

ci sono stati dei periodi di 
chiusura parziale degli uffici 
postali, ma poi, dopo qualche 
mese, la situazione è tornata 
alla normalità. Oggi, a Lusia-
na, l’ufficio ha ripreso piena 
funzionalità.

Molte sono state le proteste 
dei cittadini, anche perché bi-
sogna attendere il proprio tur-
no all’aperto e a Conco, d’in-
verno, non è proprio l’ideale il 
dover passare delle mezze ore 
(o più) all’addiaccio per aspet-
tare di fare una raccomandata 
o pagare un bollettino postale.

Sono state raccolte più 
di 1.200 firme, si è mossa la 
minoranza consiliare (vedi 
articolo a parte) ed è stato 
interessato il Sindaco per 
chiedere alla direzione delle 
Poste di tornare alla normalità 
anche a Conco e a Fontanelle. 
Quest’ultimo ha proposto in 
consiglio comunale una mo-

zione in tal senso e un lungo ar-
ticolo è apparso sul Giornale di 
Vicenza del 28 febbraio scorso. 

Poste Italiane, che dimo-
stra di leggere quotidianamen-
te il Giornale di Vicenza, in 
questi ultimi mesi, ha risposto 
più di una volta a lettori che 
si lamentavano per i disser-
vizi vari, e non ha mancato 
di rispondere anche al lungo 
articolo del 28 febbraio. Ecco 
che la risposta arriva tramite 
un trafiletto pubblicato il 4 
marzo, dove, tra l’altro, si può 
leggere: “Le riduzioni di ora-
rio sono una soluzione neces-
saria. L’azienda ha intrapreso 
tutte le azioni utili per garan-
tire l’accesso della clientela 
agli uffici postali, ricordando 
che Poste Italiane è presente 
nel Comune di Lusiana Conco 
con tre uffici tra i quali quello 
di Lusiana aperto da lunedì 
a sabato oltre a quello di 

Conco aperto martedì, giovedì 
e sabato. Per limitare gli as-
sembramenti, Poste Italiane 
invita i cittadini a utilizzare, 
quando possibile, gli sportelli 
Postamat di Lusiana e Conco, 
le app Banco Posta e Postepay 
e il sito www.poste.it”.  

Abbiamo capito! Nel nuovo 
Comune ci sono ben tre uffici po-
stali, non dobbiamo lamentarci.

La situazione attuale è de-
stinata, molto probabilmente, 
a rimanere tale in futuro e non 
è fuori luogo immaginare che 
l’ufficio di Fontanelle (che non 
merita nemmeno di essere ci-
tato nella risposta) verrà presto 
soppresso. Anche dopo che il 
Covid sarà diventato un ricor-
do, non è detto che a Conco 
l’ufficio postale ritorni ad ope-
rare a pieno regime. Cittadini, 
Sindaco e consiglio comunale 
sono avvertiti!

B. P.

La riduzione del servizio postale

Poste, anche la
Regione si interessa
Il Giornale di Vicenza del 30 marzo 2021 titolava “Gli uffici 

postali tornino ai normali orari di apertura, troppi disagi”. 
Nel breve testo si poteva leggere che il vicepresidente del consiglio 
regionale Nicola Finco ha presentato alla Giunta della Regione 
una mozione per sollecitare Poste Italiane a riattivare le aperture 
quotidiane degli uffici postali del nuovo comune di Lusiana Conco.

L’amministratore regionale parla della fusione per far vivere 
meglio la gente in montagna, del fatto che le chiusure provocano 
assembramenti nei giorni di apertura degi uffici (il che, ovvia-
mente, va contro la lotta al virus) e ricorda che Lusiana Conco 
è stato riconosciuto “Area Interna”, cioè a rischio spopolamento 
e calo demografico, e che se si vuole sviluppare e valorizzare la 
montagna è necessario implementare i servizi. Ricordiamo ai letto-
ri che il Sig. Nicola Finco è stato - per così dire - il padre nobile della 
fusione dei due nostri Comuni ed ora sarà sicuramente dispiaciuto di 
vedere che le cose non vanno per il verso giusto.

Dalla risposta della direzione delle Poste al Sindaco (di cui parlia-
mo in altro articolo) non ci sembra, però, che ci siano grandi prospetti-
ve di ritorno agli orari per Covid per i due uffici di Conco e Fontanelle. 
Non sappiamo se le Poste, che alle richieste del Sindaco rispondono 
picche, cambieranno atteggiamento se ad interessarsi sarà la Regione. 
Forse, presentando una denuncia per il mancato rispetto delle norme 
anti-Covid in quanto le chisure degli uffici producono assembramenti, 
e quindi maggiori rischi di contagio, si potrà ottenere di più.

B. P.

Un virus postale

Il coronavirus ha fatto 
molte vittime fra gli 

umani, ma che potesse col-
pire anche le Poste Italiane 
non era facile pensarlo. 
Eppure, per sua causa, da 
ormai sei mesi i nostri uffici 
postali lavorano tre giorni a 
settimana, con grave danno 
ai cittadini. 

Lunghe attese. Si entra 
uno alla volta e quindi bi-
sogna aspettare fuori, dove 
non vi sono seggiole e pan-
che a sufficienza per far se-
dere la gente, che impreca e 
si arrabbia.

Ci sono stati cittadini 
che si sono rivolti ai giorna-

li lamentando la situazione, 
si è mosso il Sindaco ed an-
che - a Conco - il consiglie-
re comunale Paola Girardi, 
che ha scritto una lettera di 
protesta alla direzione pro-
vinciale delle Poste. 

Non sappiamo cosa sia 
stato riferito al Sindaco, 
ma al consigliere Girardi 
la direttrice delle Poste di 
Vicenza ha risposto con 
questa lettera che è poi gi-
rata in fotocopia per i locali 
pubblici del paese.

Ve la trascriviamo:

Gentile Sig.ra Girardi,
come già anticipato, Le 

Avevo scritto questo articolo ad ottobre dell’anno scorso, 
quando sembrava che la pandemia avesse perso vigore e 
che, quindi, si potesse tornare alla normalità. Per motivi 
vari avevo poi preferito pubblicare un altro testo, ma ora 
che è trascorso più di un anno ed i servizi postali sono 
ancora ridotti, mi sembra che torni quasi di attualità il 
problema. Quindi lo ripropongo così com’è stato scritto.
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riconfermo che l’orario 
d’apertura dell’ufficio di 
Conco è stato determinato 
dalle misure preventive 
adottate per l’emergenza 
Covid 19. Ricordo, inoltre, 
che ogni anno, durante il 
periodo estivo, gli uffici po-
stali di tutta Italia adottano 
delle rimodulazioni orarie 
necessarie per far fruire le 
ferie ai dipendenti.

Pertanto, se al termine 
del periodo estivo la situa-
zione sanitaria sarà tornata 
alla normalità, ci saranno 
nuovamente le premesse per 
riconsiderare gli orari vigen-
ti nel periodo pre-Covid. Ma 
questa è una valutazione che 
potremo fare a tempo debito.

Sappia comunque che, per 
molte richieste provenienti 
dal territorio, Poste Italiane 
ha creato la struttura di Re-
lazioni Istituzionali, espressa-
mente dedicata al dialogo con 
i Sindaci, in quanto portavoce 
ufficiali degli interessi collet-
tivi manifestati dai cittadini e 
dalle comunità Locali.
Molto cordialmente.

Francesca Mauro 
- Poste Italiane -

Oiboh! Avete capito, cari 
lettori? Gli orari sono stati 
determinati dall’emergenza 
virus, ma ci sono anche le 
ferie e poi bisognerà valutare 
(a tempo debito) ed infine... 
rivolgetevi al Sindaco. E così 
ci rivolgiamo al Sindaco. 

Caro Sindaco, immagino 
che anche a Lei la direttrice 
di Poste Italiane abbia ri-
sposto. Risposto picche, vi-
sto che gli uffici ad ottobre 
sono ancora ad orari ridotti.
Ma poi, caro Sindaco, che 
ci dice di questa “creatura” 

di Poste Italiane che si chia-
ma Relazioni Istituzionali 
(R.I.)? Che è... espressamente 
dedicata al dialogo con Lei. 
Quand’è che trova il tempo 
per dialogare con R.I.? Appro-
fittate delle pause pranzo e vi 
trovate la sera in pizzeria? E 
cosa vi raccontate? E noi citta-
dini, in nome della trasparenza 
e della completezza dell’in-
formazione, possiamo sapere 
gli argomenti trattati e le deci-
sioni prese? Le pubblicate sul 
sito del Comune, come per le 
delibere e le ordinanze? Op-
pure la creatura chiede riserbo 
appellandosi alla privacy?

Cara Antonella, ovvia-
mente scherzo, ma questa 
“castroneria” (ho usato la 
parola anche in una mia 
lettera che ho scritto alla 
direttrice delle Poste) del 
divieto ai cittadini di poter 
protestare e dire la loro su 
questioni di interesse pub-
blico e di dover rivolgersi 
ai Sindaci, mi sa tanto non 
solo di burocrazia, ma anche 
di onnipotenza (e di man-
canza di democrazia). Ma 
come, un cittadino non può 
protestare se un pubblico 
servizio non funziona? Che 
le Poste da un po’ di anni a 
questa parte non funzionino 
bene è risaputo (a Settembre 
ho ricevuto una cartolina da 
Bassano imbucata a luglio), 
ma che ci tolgano anche la 
possibilità di dire la nostra 
se le cose non funzionano 
come si deve, mi sembra 
davvero esagerato e, direi, 
pericoloso per la nostra de-
mocrazia.

Forse, i dirigenti delle Poste 
non si rendono conto di quale 
mostro hanno “creato”.

B. P.

“Ti amo.”
“Come sai che è amore?”
“Perché quando penso a te mi manca il respiro.”
“Quella è asma.”
“Allora ti asmo.”

- Peanuts, Charles M. Schulz -

AFORASMA

L’ultima domenica di marzo di questo 2021, nella piazza 
di Lusiana, si è levato in alto un... fumo: si trattava di un 
fumo colorato che usciva dalle torce tenute in mano dai 
commercianti che manifestavano contro i decreti ministe-
riali che, a causa della pandemia in corso, impongono che 
molte attività imprenditoriali rimangano chiuse anche per 
lunghi periodi.

Sta andando in fumo la nostra economia. Non ce la fac-
ciamo. Perdiamo valore. Siamo allo stremo.

I loro lamenti li hanno espressi nei manifestini (qui sotto 
il testo) che hanno distribuito ai presenti e pubblicato sui 
social. La loro protesta pacifica e silenziosa non dev’essere 
sottovalutata od ignorata e, in questo senso, un indiretto in-
vito va anche gli amministratori comunali perché facciano 
sentire la loro voce nelle opportune sedi istituzionali e met-
tano in atto tutto ciò che è in loro potere per salvaguardare 
l’economia del nostro territorio.

Ecco il testo del manifesto:

L’economia del nostro territorio Lusiana Conco sta 
andando in... fumo!!!

Domenica 28 marzo noi commercianti manifestiamo
Dimostriamo pacificamente e silenziosamente la no-

stra volontà di dire basta!
Tutto quello che stiamo vivendo sta mettendo a dura 

prova la vita economica delle nostre attività e anche la 
nostra vita sociale!

VOGLIAMO TORNARE AD ESSERE UNA CO-
MUNITÀ!

I pochi contributi delle istituzioni si sono dimostrati 
insufficienti ed inadeguati!

NON CE LA FACCIAMO PIÙ! SIAMO ALLO 
STREMO!

Nel breve termine alcune attività rischiano di non 
aprire più e altrettante sono a rischio nel lungo termine!

In un paese quando chiude una realtà commerciale 
qualunque essa sia, 

SIAMO TUTTI PIÙ POVERI...! PERDIAMO VA-
LORE!

Da sempre le nostre attività sostengono le stesse 
condizioni economiche delle strutture in pianura, ma 
noi non siamo in PIANURA, siamo in MONTAGNA... 
e LE CONDIZIONI DI VITA ED OPPORTUNITÀ 
SONO DIVERSE!!

Oltre alle già tante difficoltà che ogni giorno ci tro-
viamo ad affrontare, nuove tasse, regole fiscali, nuovi 
adempimenti, costi sempre più alti di gestione! A tutto 
ciò da un anno si è aggiunto il COVID!

Una caratteristica di noi imprenditori è sempre stato 
il CORAGGIO, la DETERMINAZIONE e la VOGLIA 
DI LAVORARE oltre al senso di APPARTENENZA ad 
una COMUNITA’; ora tutto questo si sta trasformando 
in PAURA, RASSEGNAZIONE E POCA FIDUCIA 
NEL FUTURO!

NON NE POSSIAMO PIÙ!

LA PROTESTA DEI 
COMMERCIANTI
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Grandi,  sempre più 
grandi. Parliamo di 

banche e mentre sono ancora 
molti i veneti (e non solo) 
che si stanno leccando le feri-
te a causa del fallimento delle 
due più grandi ed importanti 
banche Popolari della nostra 
Regione, le piccole Casse 
Rurali, divenute poi Ban-
che di Credito Cooperativo 
(BCC), stanno percorrendo 
a grandi passi fusioni che le 
rendono sempre più grandi. 

Parliamo di Banca San 
Giorgio Quinto e Valle Agno, 
che si è recentemente unita a 
Banca di Verona Cadidavid 
prendendo il nome di Banca 
di Verona e Vicenza, e della 
Centroveneto Bassano Ban-
ca che si è fusa con Rovigo 
Banca, dando vita a Banca 
del Veneto Centrale.

La prima vanta 16.664 
soci, 48 filiali e copre 138 Co-
muni di 4 Province, mentre la 
seconda ha più di 14.000 soci, 
52 filiali e copre 163 Comuni 
di 5 Province (compresa Fer-
rara che è fuori Regione).

A direttore generale della 
Banca di Verona e Vicenza 
è stato confermato il nostro 
concittadino Leopoldo Pilati, 
che è l’artefice di una crescita 
notevole avvenuta soprattut-
to in questi ultimi vent’anni. 

Nata nel 1896 nella sa-
grestia della chiesa di San 

Giorgio di Perlena, ha impie-
gato 90 anni per aprire la sua 
prima filiale a Molvena. 

La forte crescita si è re-
gistrata nel 2000, quando la 
banca ha aperto una sede stac-
cata nella Valle dell’Agno e 
ampliato il numero delle filiali 
aprendone a Valdagno, Castel-
gomberto e Recoaro Terme.

Nel 2011 la fusione con la 
BCC di Quinto Vicentino ed 
ora quella con Verona. 

Anche Banca del Veneto 
Centrale affonta le radici 
nel lontano 1896 quando a 
Costozza, anche qui nella 
sagrestia della chiesa, viene 
fondata la Cassa Rurale. Nel 
1982 si fonde con Tramon-
te Praglia, nel 1996 con la 
Cassa Rurale di Grantorto, 
prendendo il nome di Centro-
veneto. Nel 2017 la fusione 
avviene con Bassano Banca 
ed ora con Rovigo. 

È in questa banca che è 
confluita la storia della Cassa 
Rurale e Artigiana di Santa 
Caterina di Lusiana.

Costituita nel 1965, la 
banca di Santa Caterina si è 
fusa con quella di Romano 
d’Ezzelino nel 1995. Questa, 
come detto, nel 2017 si unisce 
a Centroveneto dando vita a 
Centrovento Bassano Banca.

A leggere gli articoli sui 
giornali  che annunciano 
questi matrimoni d’interesse 

sembra che siano operazioni 
che vanno ad eslusivo vantag-
gio dei soci e dei clienti, ma 
qualche dubbio a noi invece 
sorge. Ci sembra che più s’in-
grandiscono e più si allontani-
no dal territorio e dalla gente. 

Le fusioni  sono fat te 
perché norme, regole e bu-
rocrazia hanno sempre più 
impegnato risorse umane e 
finanziarie anche nelle pic-
cole banche che sono sotto-
poste agli stessi adempimenti 
delle grandi banche. 

Avete mai letto un “do-
cumento di  s intesi” che 
periodicamente la banca vi 
recapita a casa? L’ultimo che 
ho ricevuto io è composto di 
38 pagine, scritte fitte fitte 
e con caratteri abbastanza 
piccoli. Per leggere tutto ti 
ci vogliono almeno due/tre 
ore e, alla fine, non ci capisci 
praticamente nulla perché 
usano una quantità incredi-
bile di sigle e parole inglesi 
da far venire il mal di testa. 
E li chiamano “documento di 
sintesi”, senza rendersi conto 
che così facendo si rendono 
ridicoli e dimostrano di non 
conoscere la lingua italiana, 
perché la sintesi è qualcosa 
di ben diverso sia sul piano 
letterale che concettuale. Ma 
queste sono quisquilie! Più si 
ingrandiscono e più i soci e i 
clienti diventano “numeri”.

L’Europa lo vuole e quin-
di... diventiamo grandi e se 
questo va, ad esempio, a sca-
pito della sana concorrenza e 
a favore di grossi monopoli, 
cosa volete che possa interes-
sare al piccolo risparmiatore!

Con le nuove regole (im-
poste dall’Europa e perciò 
accolte con grande riverenza) 
se vai in rosso sul tuo conto 
corrente per più di 100 euro 
e ci rimani per qualche setti-
mana, scatta la ghigliottina. 
Diventi un appestato e sei 
trattato come un delinquente. 
Il tuo nome (alla faccia della 
praivasi) viene inserito in 
tutti i computer delle banche 
e nessuno potrà più darti 
credito. Questo se sei un di-
pendente, un pensionato, uno 
studente o una casalinga. Se 
invece sei un imprenditore, 
magari uno che dà lavoro a 
centinaia di dipendenti, il 
limite dei 100 euro aumenta 
notevolmente e passa a 500 
euro. Sì, proprio così, tu hai 
un’azienda che fattura mi-
lioni di euro, che fa lavorare 
decine o centinaia di dipen-
denti, e se il tuo conto va in 
rosso per 501 euro ti tagliano 
i crediti. 

Ve lo ricordate Fantozzi 
che al suo capo, che era una 
carogna, diceva... “Come è 
buono Lei”!

B. P.

FUSIONI BANCARIE

L’ospedale dell’Altopiano
Dopo molti anni di servizio presso l’ospedale di Asiago, don 

Siro Micheletto è andato in pensione. Molti a Conco ricordano 
don Siro che fu parroco a Rubbio. Ora, a sostituirlo, è stato chia-
mato don Federico Fabris che è il parroco di Laverda e Mure. Don 
Federico sale due giorni alla settimana al nosocomio altopianese 
per visitare e benedire gli ammalati.

Una seconda notizia riguarda il nuovo ospedale che è stato 
costruito a fianco del precedente, in un terreno che si è dovuto 
bonificare per la presenza di parecchi ordigni bellici della Grande 
Guerra. Le bombe, trovate durante gli scavi, hanno rallentato 
notevolmente i lavori ma, alla fine, l’edificio è stato completato 
e a marzo di quest’anno si sono iniziati a trasferire arredi e appa-
recchiature mediche. Quest’inverno, come sappiamo, le nevicate 
sono state abbondanti e la sorpresa è arrivata quando ci si è ac-
corti che il nuovo edificio, appena ultimato, già presentava dei 

problemi. Nell’area del blocco operatorio si sono verificate delle 
infiltrazioni d’acqua. Incredibile ma vero: un fabbricato nuovis-
simo, non ancora utilizzato, che abbisogna di manutenzione! La 
giustificazione dei tecnici, a quanto è stato scritto dal Giornale di 
Vicenza, è dovuta al fatto che sopra l’area chirurgica si trova il 
parcheggio ed è stata prevista un’impermeabilizzazione che può 
sostenere un carico di neve di 30 centimetri. Quest’inverno però 
di neve ne è caduta di più. Ora, al di là del fatto che non è difficile 
prevedere che ad Asiago possa anche nevicare abbondantemente, 
sistemare sopra le sale operatorie di un ospedale un parcheggio ci 
sembra una scelta non propriamente ortodossa. Ora bisogna siste-
mare il fabbricato e le spese ricadranno sui contribuenti perché, 
possiamo star certi, la neve non ha soldi per rimborsare i danni 
che ha provocato.

B. P.
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La bella notizia: un albergo in Contrà Brunelli

Albergo Diffuso

Nel numero scorso di questo gior-
nale, rispondendo a Virgilio Boscar-
din, scrivevo che le nostre sempre più 
disabitate contrade potrebbero rivive-
re con la formula dell’albergo diffuso. 
Si tratta di una forma di ospitalità che 
valorizza vecchi edifici e che trova, a 
volte, imprenditori disposti ad acqui-
stare intere contrade per trasformale 
in alberghi di pregio.

Mai avrei pensato che, a distanza 
di pochi mesi, nella nostra contrada 
Brunelli un vecchio fabbricato da molto 
tempo inutilizzato e abbastanza fati-
scente venisse trasformato, grazie a due 
giovani coniugi, in un albergo diffuso. 
Meritano un plauso quindi Cecilia e 
Sandro Pozza che nella nuova struttura 
hanno realizzato anche una colonnina 
per la ricarica delle auto elettriche (cre-
do sia la prima nel nostro Comune) e che 
così presentano il loro albergo:

Il primo progetto di Albergo Dif-
fuso in Italia e partito a Sauris in 

provincia di Udine nel 1978. Le finalità 
di questi progetti sono di innescare quei 
processi di sviluppo sociale ed economi-
co, in grado di recuperare il patrimonio 
edilizio ed il mantenimento in loco della 
comunità.

Il nostro Albergo Diffuso è il primo in 
Provincia di Vicenza ed il secondo della 
Regione Veneto dopo quello di Faller 
Sovramonte in Provincia di Belluno.

Abbiamo recuperato vecchi edifici, 
mantenendo il più possibile le loro carat-
teristiche, ma allo stesso modo, abbiamo 
inserito tutte le innovazioni per renderli 
accoglienti, confortevoli e sostenibili. 

Le particolarità della vecchia stalla 
dopo la trasformazione:

- accogliente, perché abbiamo recu-
perato particolari originali della vecchia 
stalla come le pareti con i sassi a vista, i 
solai con le travi in legno (recuperati da 
piante abbattute dalla tempesta Vaia), 
i vasi del latte che fungono da cestini, 
le coppe dove bevevano le mucche che 
fungono da recipienti per miele, ciocco-
lata e marmellata, il “socale” immerso 
nel pavimento della sala colazione (sua 
posizione originale) funge da luce not-
turna. Tutto questo crea, in parte, l’at-
mosfera di un tempo, quando in stalla si 
andava per fare “filò”;

- confortevole, perché abbiamo inserito 
tutti i comfort che troviamo nelle strutture 
ricettive di ultima generazione. L’impianto 
di riscaldamento a pavimento, l’impianto di 
ventilazione meccanica controllata (utilissima 
per le normative Covid) consente un continuo 
ricambio d’aria nei locali, l’impianto di cli-
matizzazione, frigobar, cassette di sicurezza, 
TV, Wi-Fi, posto macchina coperto, colonni-
ne per la ricarica elettrica delle automobili;

- sostenibile, perché si tratta di un edificio 
“zero gas” senza emissioni in atmosfera, con 
pannelli fotovoltaici,  pannelli solari per il 
riscaldamento dell’acqua sanitaria, pompe 
di calore per il riscaldamento dell’acqua 
sanitaria e dell’impianto di riscaldamento a 
pavimento, con sistema domotico di gestione 
degli impianti, che permette di ottimizzare al 
massimo il rendimento di ogni componente, 
limitandone i consumi.

Con il nostro intervento abbiamo valo-
rizzato uno stabile che stava cadendo, diamo 
visibilità al territorio e creiamo posti di lavo-
ro. Ora siamo pronti, siamo in attesa, come 
tutti, che la pandemia ci permetta il ritorno 
alla normalità, ma prima o poi si ripartirà 
e allora Conco avrà il suo primo Albergo 
Diffuso.

Il sito è già operativo, siamo bloccati 
solo dal Covid, quindi l’apertura speriamo 
sia imminente. Potete vedere la struttura su 
www.anticoborgobrunelli.it

Cecilia Colpo

L’azienda agricola “La Calendula“ 
di Lisa e Antonio Cantele (figlia e 
padre) è stata insignita della bandie-
ra verde da Legambiente. Grande lo 
stupore e la soddisfazione provati da 
entrambi, visto anche che sono solo 
due quelle assegnate al Veneto.

Gli esperti hanno motivato questa 
scelta dicendo che: “Essi hanno cerca-
to di portare avanti la loro coltivazione 
con metodi naturali, senza danneggia-
re l’ambiente circostante e credendo 
fermamente nel loro progetto”.

Antonio Cantele, un agente fore-
stale in pensione ormai da anni, ha 
sempre amato le piante da frutto e 
le erbe del nostro territorio, tanto da 
organizzare annualmente corsi e pas-
seggiate all’aperto per far conoscere 
e rispettare le ricchezze che la natura 
offre. Questi incontri sono sempre 
stati seguiti con assiduità da persone 
curiose e desiderose di apprendere 
nuove conoscenze.

Durante gli ultimi decenni ha riunito 
nel suo frutteto, dopo meticolose ricer-
che, alberi di antiche razze, arrivando 
a possedere  200 varietà di meli e peri, 
per un numero di quasi 600 piante.

Assieme alla figlia Lisa, che ha 
raccolto egregiamente con passione 
il testimone, si occupa anche di un 
orto botanico e della coltivazione di 
ortaggi, erbe medicinali ed aromatiche 
di molte varietà. Fin dai primi tempi 
del progetto hanno cercato sempre di 
produrre in modo biologico, rispet-
tando tutta la filiera e mantenendo alta 
l’attenzione per la biodiversità.

Cantele è il fondatore di  “Opfel on 
Pira“, un’associazione che si occupa 
ormai da molti anni di organizzare la 
manifestazione “Pomo e Pero“. Que-
sto evento si svolge annualmente a 
Lusiana nel mese di ottobre e richiama 
sempre molti curiosi visitatori. 

Durante questo periodo si possono 
ammirare e conoscere dal vero antiche 
varietà di frutti, provenienti tutti dal 
nostro territorio, si può partecipare a 
conferenze sull’argomento e si posso-
no gustare stuzzicanti menù a tema nei 
ristoranti dei dintorni.

M. P.

Contrà Brunelli: un vecchio edificio rurale è 
stato trasformato in un moderno albergo diffuso.

Una camera dell’albergo di Contrà Brunelli.

PREMIATI DA 
LEGAMBIENTE
LISA E ANTONIO

CANTELE
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Infortuni

Locali storici

Cinghiali

Giochi... pericolosi

La Pizzeria dell’anno

CRONACHE

Conco, 7 aprile 2021: nel tagliare delle piante è rimasto 
vittima di un infortunio abbastanza serio Ermenegildo 
Pozza di Contrà Orsati. Era in un bosco nei pressi di 
Montagnanova e stava tagliando degli alberi di faggio, 
quando uno dei tronchi lo ha colpito alla schiena. Era 
al lavoro con il figlio ed altri due boscaioli che lo han-
no subito soccorso e, viste le condizioni abbastanza 
gravi, hanno allertato i soccorsi. Sono così intervenuti 
i sanitari del 118 ed i vigili del fuoco, poco dopo è 

arrivato un elicottero da Verona che lo ha trasportato 
all’ospedale San Bortolo di Vicenza. Sul posto sono 
intervenuti anche i Carabinieri forestali di Conco.
A febbraio si era verificato un analogo incidente nei 
pressi di contrada Ciscati: un uomo di 72 anni, di cui 
non è stato indicato il nome, è rimasto ferito dalla 
caduta di un albero che stava tagliando ed è stato rico-
verato a Bassano con traumi contusivi alla testa ed al 
torace.

I locali storici, e cioè quelli che hanno almeno 40 anni 
di attività, sono oggetto di interesse da parte della Con-
fesercenti Veneta perché possono essere iscritti ad un 
apposito elenco per poi partecipare ad eventuali bandi 

di finanziamento destinati alla valorizzazione delle 
attività storiche.
Per informazioni, gli interessati devono rivolgersi alla 
propria associazione di categoria.

Qualcuno che l’ha incontrato di giorno si è parecchio 
spaventato. Non è, infatti, un grazioso animaletto, 
ma può arrivare a pesare anche un quintale e se lo 
si disturba non ha paura di attaccare anche l’uomo. 
Parliamo di cinghiali che sono stati introdotti (non si 
capisce mai bene chi siano coloro che introducono 
animali selvaggi nelle nostre montagne) negli anni 
‘80 del secolo scorso nella zona di Rubbio. 
Ci si è resi subito conto che i cinghiali si sono accasati 
volentieri nelle nostre zone ed oggi, a distanza di qualche 

decina d’anni, hanno “invaso” quasi tutto l’Altipiano. 
È stato calcolato che abbiano provocato danni per oltre 
100.000 euro ai pascoli e i loro danni si notano anche a 
Marcesina, sotto il Portule, nella valle di Galmarara, ma 
anche in molte altre montagne. 
Con apposite autorizzazioni ed in determinati periodi 
dell’anno, qualche capo può essere abbattuto, ma il loro 
numero dev’essere oggi molto elevato se, come detto, 
sono presenti praticamente in tutto il territorio del no-
stro Altipiano.

A fronte dei 13,8 milioni di euro spesi ad Asiago, i 2,3 
milioni spesi a Lusiana Conco sembrano poca cosa: par-
liamo del gioco d’azzardo, quello legale, quello che lo 
Stato da una parte combatte e dall’altro incentiva (come 
le sigarette). Lotto, lotterie, gratta e vinci, ecc. sono fon-
te di pensieri per giocatori patologici e fonte di guada-
gno per lo Stato che, come ben sappiamo, vince sempre.
Ad Asiago la spesa è forte perché ci sono anche molti 
turisti che giocano, ma tra gli altri paesi dell’Alti-
piano, come valore complessivo, al primo posto ci 
piazziamo noi. Enego, infatti, ha speso 1,6 milioni, 

Foza 753 mila, Gallio 790 mila, Roana 1,5 milioni e 
Rotzo 811 mila.
La media per abitante vede, ovviamente, in testa 
Asiago con 2.141 euro spesi da ogni cittadino, segui-
to da Rotzo che spende 1.234 euro a persona. Viene 
poi Foza con 1.104; Enego con 1.011; Lusiana Conco 
con 491; Roana con 353 e Gallio con 330.
Se complessivamente spendiamo molti soldi, media-
mente non siamo poi messi così male. Che ci sia però 
qualche concittadino o qualche famiglia che si rovina 
è, purtroppo, vero.

Si è piazzato molto bene Emiliano Pilati nella classi-
fica finale del concorso per decretare la migliore Piz-
zeria della provincia di Vicenza, indetto dal Giornale 
di Vicenza. È arrivato al 34° posto su circa 150 con-
correnti, totalizzando 6.715 punti. Ad una distanza 
siderale dal primo, che di punti ne ha avuti 302.589, 

ma un ottimo piazzamento rispetto all’ultimo, che di 
punti se ne è visto attribuire solo 1.
Se pensiamo che la “Bella Capri”, famosa pizzeria di 
Bassano, ha totalizzato 611 punti, possiamo dire che 
le pizze di Emiliano sono 10 volte... più apprezzate!
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Lo scorso mese di novembre, con il precedente numero 
di 4 Ciacole ormai in stampa, è uscita la notizia della cattu-
ra di un giovane individuo di lupo facente parte del branco 
meridionale dell’altopiano e che gravita quindi anche sul 
nostro territorio. 

Questo branco, che è bene ricordare si è formato a seguito 
dello spontaneo ritorno del lupo sulla catena alpina, è pre-
sente sul comprensorio di Conco ormai già da qualche anno. 

L’individuo catturato, una femmina, è stata ribattezzata 
“Cimbra”* da parte del team di ricercatori impegnati in 
un progetto di cattura di alcuni lupi sulle Prealpi venete 
per poterli dotare di collari GPS. Tale progetto, messo 
in campo con la collaborazione della Regione Veneto e 
dell’Università degli studi di Sassari, nasce dalla volontà 
di applicare la tecnologia (in particolare la telemetria sa-
tellitare) al monitoraggio di questa specie sia per poterne 
meglio studiare le abitudini ma anche per mettere in pra-
tica alcune misure atte a limitare le predazioni sui dome-
stici utilizzando dispositivi tecnologici di allerta, come i 
virtual fences (recinti virtuali) e i proximity sensors (sen-
sori di prossimità). Tali dispositivi sono infatti collegati al 
collare dell’animale e possono pertanto aiutare l’allevato-
re nel contenere le predazioni. 

Il progetto sperimentale è attualmente unico in Europa 
ed i lupi dotati di radiocollare (al momento sull’altopiano 
e sul monte Grappa) stanno fornendo molti dati, e molti 
ne vengono raccolti sul campo grazie anche alla collabo-
razione con le riserve di caccia alpine.

L’obiettivo è quindi quello di acquisire dati scientifici 
soprattutto per implementare strategie di difesa nei con-
fronti degli animali al pascolo, non a caso il progetto di 
gestione proattiva fa seguito ad altre iniziative già intra-
prese sul nostro territorio in quanto si tratta di un distretto 
zootecnico molto importante e che da qualche anno deve 
affrontare il ritorno del lupo. 

*A proposito del nome Cimbra dato all’animale, ricordiamo come alcuni 
toponimi cimbri (ma non solo) del territorio di Conco denotano la presenza 
del lupo sulle nostre montagne prima del suo sterminio avvenuto in passato. 
È il caso per esempio delle contrade Boffi e Lova.

Vittorio Poli

La cattura della 

lupa “Cimbra”

Qualcuno ha così commentato:
“Xe mejo fotografarlo finchè ghe xe la scrita Municipio, fra 
poco i portarà via anca quela. Bel affare che gavimo fato”.

Fra i tanti  motivi “pro” della fusione era stato prospettato un 
risparmio a seguito dell’unificazione dei servizi e la foto del 
nostro municipio a balconi sempre chiusi dimostra che ciò 
si è prontamente avverato. Portato tutto o quasi a Lusiana!
Dopo la fusione 5 dipendenti che erano in servizio a Conco 
se ne sono andati ed ora corre voce che anche il Vice Segre-
tario Francesco Bertacco voglia “cambiare aria”.
Si può proprio confermare “bel affare che gavimo fato”!

AH! ...CONCO CONCO

Involontario (sulla porta delle scuole elementari del capoluogo)

Volontario (nei pressi delle scuole elementari)

Umorismo a Conco

Balconi (sempre) chiusi!
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Erano 69 ed ora sono 47. Hanno 
cent’anni  e, come i centenari, hanno 
qualche acciacco. I 22 che mancano 
li si potrebbe definire i caduti dei 
Caduti. 

Sono gli alberi del Viale della 
Rimembranza, piantati cent’anni fa 
per ricordare i Caduti di Conco della 
Grande Guerra. 

Ad aprile sono stati sottoposti ad 
una specie di “maquillage” che ne ha 
sfoltito le abbondanti chiome. Ogni 
Caduto un albero ma, nel tempo, se 
ne sono dovuti abbattere 22 perché 
presentavano “malattie” che ne po-
tevano facilitare la caduta ed erano 
quindi diventati pericolosi. 

A detta degli esperti, anche quelli 
esistenti dovranno essere abbattuti 
perché sono tutti ammalati.

Conco non può certo dimenticare 
i suoi Caduti e quindi se verranno ab-
battuti senz’altro se ne pianteranno 
degli altri e, si tornerà, auspichiamo, 
al numero originario di 69.

B. P.

Dopo aver scritto queste righe 
abbiamo appreso che in paese 
si sono levate alcune proteste da 
parte di chi ha visto nella corposa 
potatura un danno agli alberi, an-
che perché fatta in un periodo non 
adatto. Non siamo esperti della ma-
teria e quindi riportiamo la notizia 
per dovere di cronaca. 

Un’altra critica è arrivata an-
che perché ad effettuare i lavori è 
stata incaricata una ditta esterna. 

A Conco e a Lusiana, si è detto, 
ci sono parecchie ditte che effettua-
no lavori boschivi e che erano in 
grado di effettuare la potatura. 

Ed ecco che il Comune, per boc-
ca dell’assessore Ronny Villanova, 

giustifica i lavori con un articolo 
pubblicato prima sul Giornale di 
Vicenza (il 30 aprile 2021) e poi su 
L’Altopiano (il 1° maggio) nei quali 
si legge che “quel tipo di potatura si 
è reso necessario a causa dello stato 
delle piante che senza una potatura 
di questo tipo non sarebbero vissute 
a lungo”.

Dice anche che il lavoro è stato 
affidato alla ditta Garzotto Servizi di 
Lusiana (cioè, ad una ditta locale).
La polemica quindi è chiusa su en-
trambi i fronti! 

Non proprio, visto che su facebo-
ok risponde a stretto giro di posta 
(ovvero di social) la ditta Garzotto 
di Lusiana con questo post: “È 
successo un fatto grave su ilgior-
naledivicenza.it: a seguito di una 
capitozzatura eseguita in modo dra-
stico da una ditta di Lugo (VI) sulle 
piante del Viale della Rimembranza 
a Conco e lungo il viale del cimitero 
nella frazione di Fontanelle è stato 
realizzato un articolo dove viene 
nominata per errore e per ben due 
volte la ditta Garzotto Servizi come 
fautrice dell’intervento invasivo! 

Questo errore va a gettare un alo-
ne negativo sul nostro operato, ci te-
niamo a precisare che NON SIAMO 
STATI NOI AD ESEGUIRE QUESTI 
LAVORI e prenderemo provvedimen-
ti in merito per tutelare la nostra 
azienda!”

Che dire? Qualcuno pensa che 
siano stati i giornali a sbagliare 
perché la ditta si chiama Garzotto 
ma non è di Lusiana, qualche al-
tro - più maliziosamente - avanza 
l’ipotesi che abbiamo un assessore 
ai lavori che non sa nemmeno a chi 
ha affidato i lavori. 

Noi propendiamo per l’errore 
dei giornali, visto che anche noi, a 
volte, ne commettiamo. 
Il Giornale di Vicenza del 1° 
maggio riporta la rettifica: “La 
ditta che ha eseguito i lavori 
è la Garzotto Lugo di Gilles 
Villanova e Noemi Garzotto” e 
l’assessore Villanova ribadisce 
che la potatura è stata eseguita a 
regola d’arte e che ce ne sono al-
tre in programma per il prossimo 
autunno.

Nel frattempo a 4 Ciacole è perve-
nuta una mail da Fontanelle, da par-
te di giannn@tin.it: “Buongiorno, 
volevo segnalare il brutto intervento 
di potatura degli alberi del viale di 
Fontanelle: li hanno rovinati”.

Anche il viale del cimitero di 
Conco ha bisogno di “manutenzio-
ne” ed il messaggio che abbiamo 
trovato in chiesa, nei negozi e nei 
pubblici esercizi è questo: 
“Si informano i cittadini che è 
stata segnalata dai Carabinieri 
Forestali la pericolosità degli abeti 
rossi posti sulla scalinata di acces-
so al cimitero di Conco.
Si tratta infatti di alberi che per la 
loro altezza potrebbero rischiare 
di cadere in caso di forti venti, a 
causa di un apparato radicale su-
perficiale.
I Carabinieri Forestali hanno 
pertanto consigliato il taglio 
delle piante e la ripiantumazione 
con altre specie più decorative e 
meno problematiche.
Nel corso di una recente riunione 
tra l’Amministrazione Comunale, 
la Parrocchia ed i rappresentanti 
delle associazioni del centro di 
Conco è emersa l’idea di pro-
porre ai cittadini la scelta tra la 
ripiantumazione di altre piante 
oppure la piantumazione di una 
siepe.
Siamo pertanto a chiedere la 
Vostra opinione in merito, espri-
mendola con un segno sulla Vo-
stra preferenza.
Ringraziamo per l’attenzione e 
porgiamo cordiali saluti”.

Il Sindaco                         
 

Il Parroco  

I nostri viali

Il Viale della Rimembranza di Conco, dopo la potatura.

Il Viale del cimitero di Fontanelle. ora.
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La vig i l ia  d i  Nata le 
dell’anno bisesto 2020 

il nostro Sindaco aveva inviato 
un messaggio uotsap, infor-
mando i cittadini più evoluti in 
quanto a mezzi di comunica-
zione che i malati di Covid di 
Lusiana Conco erano 73. Si era 
raggiunto il “picco” e già a fine 
anno i malati erano scesi a 60, 
poi al 19 gennaio se ne conta-
vano 23 ed il 3 marzo “solo” 6.

Ma il 10 marzo il Sindaco 
informa che i concittadini che 
risultano positivi al Covid nel 
nostro Comune sono 12. La 
notizia fa sì che non si possa 
saltare di gioia. C’è, evidente-
mente, in atto una recrudescen-
za, ma i numeri sono ancora 
abbastanza contenuti. Niente 
panico. Piuttosto, come dice il 
Sindaco, cerchiamo di prestare 
ancora molta attenzione: usia-
mo mascherine, distanze ed 
evitiamo assembramenti.

Il giorno successivo, e cioè 
l’11 marzo ecco che, a chi 

legge il Giornale di Vicenza, la 
vista si appanna un po’. In un 
elenco dei positivi dell’ULSS 
7 divisi per Comuni, a Lusiana 
Conco di positivi al Covid se 
ne attribuiscono 21.

Tra 12 e 21 c’è una certa 
differenza e balza all’occhio 
che si tratta, molto probabil-
mente, di un’inversione di 
cifra. Insomma, un semplice 
errore di battitura. Ma resta il 
dubbio: sono 12 o sono 21?

Passano altri due giorni ed il 
13 marzo ecco che il Giornale di 
Vicenza risolve l’enigma. O, me-
glio, lo complica ancora di più!

Il giornale pubblica la let-
tera che il Sindaco di Arsiero 
ha scritto perché anche i dati 
del suo comune non sono 
corretti e, a quanto pare, la 
stessa cosa è accaduta in molti 
comuni. Ad Arsiero il Sindaco 
sapeva che gli ammalati erano 
2 (perché così gli aveva det-
to l’ULSS) ed il giornale ha 
scritto che erano 27. Altro che 

inversione di cifra!
Il Sindaco di Arsiero in-

vita il giornale a verificare 
i dati perché, così facendo, 
si... “contribuisce a creare 
un clima di allarmismo tra la 
popolazione”. Il giornale ri-
porta sia la lettera del Sindaco 
che la spiegazione fornita dal 
direttore dell’ULSS n. 7 Car-
lo Bramezza, il quale scrive: 
“Sappiamo che la pubblicazio-
ne dei dati relativi al numero 
di casi positivi suddivisi per 
Comune ha creato un certo 
scompiglio”. Beata sincerità: 
per fortuna lo sanno! Poi ag-
giunge: “La difficoltà di com-
prensione nasce dal fatto che 
i dati forniti in forma riservata 
quotidianamente ai sindaci ri-
spondono a criteri di estrazio-
ne diversi rispetto all’elenco 
pubblicato da Il Giornale di 
Vicenza, perché hanno scopi 
diversi. In particolare i dati 
forniti ai sindaci sono relativi 
esclusivamente ai soggetti in 

sorveglianza. Peraltro, anche 
alla luce delle normative at-
tualmente in vigore, crediamo 
più significativo considerare 
il dato relativo all’andamento 
dei nuovi casi per Comune 
negli ultimi 7 giorni”.

Ecco, abbiamo capito: la 
forma riservata, gli scopi di-
versi, l’estrazione, i criteri, la 
sorveglianza, le normative e i 
7 giorni. Che casino! 

Ai cittadini interessa sapere 
se i malati sono 12 o 21. E, a 
questo punto, ci interesserebbe 
anche sapere se la vigilia di 
Natale erano 73, o (invertendo 
le cifre) 37 o, magari, 150.

Nemmeno dopo queste 
diatribe giornalistiche la situa-
zione si è normalizzata, tant’è 
che mentre il giornale del 20 
marzo scriveva che i casi nel 
nostro Comune erano 12, solo 
4 giorni dopo, il Sindaco dice-
va che erano 31.

B. P.

Il Covid e l’inversione di cifra

La canaletta e l’ordinanza
(ovvero come sia ancora possibile assistere ai miracoli)

Secondo voi perché in molte 
strade comunali ci sono le bu-
che? Prendiamo, ad esempio, la 
nostra capitale, anzi la “caput 
mundi” e cioè la città di Roma. 
I giornali e le TV ci hanno fatto 
sapere a più riprese che le buche 
di Roma sono micidiali. Sembra 
che l’anno scorso i morti (a cau-
sa delle buche) siano stati una 
trentina, mentre per i feriti non 
abbiamo contezza del numero.

Alla domanda iniziale ci 
sarà sicuramente una buona 
percentuale di lettori che ri-
sponderà: perché il Comune 
non ha i soldi per riparare le 
strade. Se la risposta non è del 
tutto sbagliata, c’è da sapere 
che non è la sola motivazione 
e nemmeno la più importante.

Voi, cari lettori, lo sapete a 
quanti articoli di leggi, decreti 
e regolamenti vari, occorre 
fare ricorso per mandare gli 
operai del Comune ad aggiu-

stare una strada? Ve li elenco: 
- articoli 5, 6, 7 e 37 del Decre-
to Legislativo (D.Lgs.) n. 285 
del 30.04.1992;
- Regolamento di Attuazione 
del nuovo Codice della Strada 
(C.S.) emanato con Decreto del 
Presidente della Repubblica 
(D.P.R.) n. 495 del 16.12.1992 
(composto da 408 articoli);
- articolo 5 della Legge n. 241 
del 1990;
- tutto il Testo Unico degli 
Enti Locali (T.U.E.L.) appro-
vato con D. Lgs. n. 267 del 
18.08.2000 (composto da 275 
articoli, ma, in particolare bi-
sognerà ben tenere a mente so-
prattutto gli articoli 107 e 109);
- tutta la Legge n. 241 del 
07/08/1990 (composta da 31 
articoli);
- D.P.R. n. 1199 del 24/11/1974 
(composto da 17 articoli). 
Ed infine, nel caso del nostro 
Comune, anche al Decreto del

Sindaco n. 14 del 31/12/2020.
Non invento nulla perché 

queste disposizioni sono elencate 
nell’ordinanza che il Comune ha 
pubblicato sul proprio sito inter-
net per poter mandare gli operai 
a riparare una canaletta di scolo 
delle acque sulla stradina che 
porta alla palestra di Conco (da-
vanti al panificio Cortese, per in-
tenderci). Si tratta di due pagine, 
fitte fitte di ordini, avvertimenti 
e disposizioni che sono state 
inviate anche a 9 diversi uffici 
pubblici, oltre che affisse all’albo 
pretorio e sul posto dei lavori.

Sono richiamati oltre 450 
articoli di 6 diverse leggi ed un 
decreto del Sindaco. La strada 
è stata chiusa al traffico per 5 
giorni e più precisamente dalle 
ore 8:00 di lunedì 15 marzo alle 
ore 19:00 di venerdì 19 marzo 
2021. Il lavoro consisteva nel 
rimuovere e rifare una canalet-
ta esistente: questa attraversa 

l’intera careggiata della stradi-
na ed è lunga 3 metri, larga 21 
centimetri e profonda 18 cm.

Oltre all’ordinanza il Comu-
ne avrà prodotto una delibera 
di Giunta, una determina del 
funzionario preposto, l’ordine di 
acquistare i materiali necessari, 
il mandato di pagamento dei for-
nitori. Una marea di carte rispet-
tose di un oceano di burocrazia. 

Due operai del Comune 
hanno lavorato una giornata, 
ma dietro a loro, sicuramente al-
meno altri tre/quattro impiegati 
hanno dedicato tempo e risorse. 

Non mancano i soldi, ma 
il buonsenso. Buonsenso che 
è impossibile avere perché la 
burocrazia ti leva il respiro. A 
queste condizioni fare l’am-
ministratore comunale è un 
impegno gravoso e riuscire a 
riparare un tombino sulla strada 
sa di miracoloso.

B. P.
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No, non siamo impazziti! Usiamo anche noi gli acroni-
mi, cioè le sigle, per parlare di moderne diavolerie del-

le quali, però, moltissimi cittadini non potranno fare a meno.
E veniamo al dunque: Spid sta per “Sistema pubblico di 

identità digitale”; Cie sta per “Carta d’identità elettronica”; 
Cns sta per Carta Nazionale dei Servizi e Pec per Posta Elet-
tronica Certificata.

Diciamo subito che alcuni di questi “strumenti” sono 
alternativi tra loro e diciamo anche che almeno uno lo do-
vranno avere i pensionati, i lavoratori dipendenti, molti im-
prenditori, ma anche i disoccupati, gli invalidi, gli studenti 
e quindi sarebbe più facile scrivere che lo dovranno avere 
“tutti i cittadini”.

Si tratta di “strumenti” che servono per colloquiare con 
la PA (Pubblica Amministrazione). Da quest’anno, tutti co-
loro che per i più svariati motivi dovranno confrontarsi con 
la PA, lo potranno fare solo attraverso lo SPID o la CIE. 
In verità c’è la possibilità di farlo anche con la CNS (che è 
un’altra diavoleria che ci consente di firmare documenti in 
modalità elettronica e che sono “obbligati” ad avere, già da 
alcuni anni, tutti gli imprenditori ed i liberi professionisti. 
Costoro sono obbligati anche ad avere una PEC, che non è 
altro che una casella mail “certificata”). 

A parte lo SPID, che in alcuni casi viene rilasciato gratis, 
per tutti gli altri “strumenti” è necessario por mano al porta-
foglio. La CIE, ad esempio, costa circa 22 euro e la rilascia 
il Comune, al quale occorre consegnare una nostra fotografia 
formato tessera (senza occhiali).

Ma, andiamo con ordine: per richiedere lo SPID occorre 
essere possessori di un telefonino di recente generazione ed 
avere una mail. Bisogna entrare in internet con un computer, 
seguire una procedura abbastanza complessa, scegliere un 
“gestore d’identità” (attualmente sono 9 in Italia), scegliere 
tra tre livelli di sicurezza, pagare eventualmente le somme 
richieste (non tutti sono gratuiti) e poi si otterrà lo SPID. 
Un altro modo per ottenere lo SPID è quello di recarsi in 

un Ufficio Postale (previo appuntamento) e richiederlo allo spor-
tello. È sempre necessario avere telefonino e mail, ma, almeno, 
la complicata procedura la esegue il funzionario delle Poste.

Pensiamo a molti anziani pensionati, inabili, ricoverati, 
ecc. e ci rendiamo conto che sarà un po’ difficile per costoro 
avvalersi dello SPID.

Ecco allora che l’alternativa è la CIE. La carta di identità 
elettronica la rilascia il Comune, dove, peraltro, bisogna pre-
sentarsi di persona, muniti di foto tessera. Si devono pagare un 
po’ di soldi, ma la tesserina che viene rilasciata è la nuova car-
ta d’identità che ti permette anche, previa conservazione delle 
credenziali che ti vengono rilasciate, di colloquiare con la PA.

Della CSN non trattiamo se  non per dire che la possono 
rilasciare le Camere di Commercio, ma anche i Commercia-
listi, o che si possono richiedere tramite internet a gestori 
autorizzati e che, comunque costa sicuramente più della CIE.

Dopo questa lunga premessa sugli “strumenti” di cui 
dovremo tutti dotarci, vediamo alcuni esempi di quando 
dovremo usarli.

I pensionati, almeno una volta all’anno, dovranno chie-
dere la CU (Certificazione Unica) della pensione, ma servirà 
anche per chiedere altre cose: revisioni delle pensioni, ag-
gravamenti, assegni familiari, modelli redditi, ecc.

I lavoratori dipendenti: per licenziamenti, assegni, bonus, 
estratti conto previdenziali, ecc.

Gli studenti: per iscrizioni, documenti scolastici, bonus, ecc.
I cittadini in generale: per avere informazioni e docu-

menti dal Comune, dalla Regione, dall’INPS, dallo Stato, 
per pagare imposte e tasse, per avere agevolazioni, licenze, 
autorizzazioni, bonus, ecc.

Diavolerie moderne alle quali dobbiamo por mano in 
molte occasioni e quindi ci dobbiamo abituare all’idea di 
averle e di usarle quando servirà. A proposito: non aspet-
tiamo di chiederle quando ne avremo bisogno perché non 
sempre è possibile averle in breve tempo.

B. P.

Spid, Cie, Cns, Pec: ovvero la rivoluzione elettronica della PA

Il punto...
Lo sappiamo tutti che Per un punto Martin perse la cappa. Lo sappiamo anche perché sulle carte da gioco (tresette o foraccio) 
che noi Veneti usiamo, c’è l’asso di coppe che riporta la frase. Nel gioco, infatti, si può perdere la partita anche per un solo punto. 
Il povero Martino, abate di Asello (in Toscana), non perse la partita a carte, bensì la cappa (il mantello simbolo della sua carica), 
quando diede l’ordine di scrivere sopra l’ingresso del convento la frase: “Porta patens esto. Nulli claudatur honesto”, ossia “Por-
ta, resta aperta. Non chiuderti a nessuna persona onesta”. Chi scrisse, però, spostò il punto: “Porta patens esto nulli. Claudatur 
honesto”, cioè: “Porta, non restare aperta a nessuno. Chiuditi alla persona onesta”. Il risultato provocò uno scandalo che, alcune cro-
nache dicono, arrivò persino all’orecchio del Papa, che levò la “cappa” a Martino. Il fatto che per un punto Martin perse la cappa arrivò 
anche in Francia, ma qui, per un probabile errore di trascrizione di Asello, la frase oggi è così ricordata: “Pour un point Martin perdit 
son âne”, cioè ”Per un punto Martino perse il suo asinello”. In latino Asellum venne trascritto Asellus e la località divenne un animale.

...e la virgola
Abbiamo compreso quali problemi possano nascere nel mettere male un punto, ma siamo tutti certamente convinti che non sia 
altrettanto grave posizionare malamente una virgola. La virgola è meno importante e, a volte, la mettiamo dove... capita. Il po-
eta e scrittore argentino Julio Cortàzar ci fa ricredere quando scrive: “Se l’uomo sapesse realmente il valore che ha, la donna 
andrebbe a quattro zampe alla sua ricerca”. Ma, poi, sposta la virgola: “Se l’uomo sapesse realmente il valore che ha la donna, 
andrebbe a quattro zampe alla sua ricerca”.

Se il signor punto è importante, la signora virgola non è da meno.

Il signor punto e la signora virgola
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La cartina ci mostra il territorio dell’Unione Montana Spettabile Reggenza.

C’erano le Comu-
nità Montane e la 

nostra portava il nome 
storico ed altisonante di 
Spettabile Reggenza dei 
Sette Comuni. 

Era  un  cos idde t to 
“Ente intermedio”, cioè 
un Ente posto tra il Co-
mune e la Provincia. An-
che quest’ultima però era 
“intermedia” perché al di 
sopra vi è la Regione. 

Una decina d’anni fa 
lo Stato aveva deciso che 
gli Enti intermedi non 
servivano più e che do-
vevano essere aboliti. Le 
loro competenze o anda-
vano verso l’alto, cioè 
alla Regione, o verso il 
basso, cioè ai Comuni. 
Le Provincie non sono 
state abolite e sono tenu-
te in vita - usando un ter-
mine ospedaliero - con il 
respiratore. Le Comunità 
Montane, invece, sono 
state chiuse.

Nel 2010, però, con 
una disposizione legi-
slativa, ai Comuni con 
meno di 3.000 abitanti si 
è imposto  l’obbligo di 
associare alcune funzio-
ni. Si era compreso che 
alcuni servizi costavano 
troppo alle piccole co-
munità locali e la solu-
zione trovata sembrava 
quella di unire se non gli 
Enti, almeno i servizi. 

Il fatto è che le Comu-
nità Montane, almeno in 
parte, fungevano proprio 
a tale scopo e l’averle 
abolite si è dimostrato un 
passo falso.

Si è quindi dovuto ov-
viare all’inconveniente 
e, da buoni Italiani, la 
soluzione la si è trovata 
cambiandone il nome: 
non più Comunità Mon-
tane, ma Unioni Monta-
ne. Diciamo che le prime 
erano “obbligatorie”, 
mentre le seconde non 
lo erano. Ma questo solo 

nella carta perché, di fat-
to, dovendo accorpare un 
certo numero di servizi, 
l’Unione diventava ob-
bligatoria.

Le Comunità Monta-
ne erano state soppresse 
perché lo Stato non po-
teva più sostenerle eco-
nomicamente e le Unioni 
non potevano certo spe-
rare di avere fondi statali.

La  nos t r a  Un ione 
Montana, che ha conser-
vato l’antico e glorioso 
nome di Spettabile Reg-
genza dei Sette Comuni, 
ed ha conservato la sede, 

i mezzi ed il personale, è 
formata da tutti i Comu-
ni dell’Altopiano, che 
nominano ognuno tre 
componenti il Consiglio 
di amministrazione. Ne 
fanno parte i Sindaci 
più un consigliere di 
maggioranza e uno di 
minoranza. 

L’attuale presidente 
è il Sindaco di Gallio 
Emanuele Munari. Tra 
gli assessori il nostro 
Sindaco Antonella Cor-
radin, che ha il referato 
della “Pianificazione e 
governo del territorio”. 

A rappresentare la 
maggioranza, inoltre, vi 
è il Consigliere Marco 
Dalle Nogare, mentre 
per  la  minoranza  i l 
Consigliere è Francesco 
Munari. 

Ci sono 4 funzionari, 
più un vice segretario, 
che si occupano di 7 
uffici. 

Tutto questo ovvia-
mente ha un costo e, 
siccome, come detto, lo 
Stato non interviene, le 
spese sono a carico dei 
Comuni.

L’ E n t e  c h e  r e g o -

lamenta la vita delle 
Unioni Montane è la 
Regione e, viste le dif-
ficoltà economiche in 
cui si dibattono le attuali 
Unioni, ecco che il Vice-
presidente del Consiglio 
Regionale, il Sig. Nicola 
Finco, ben conosciuto a 
Conco, si è dato da fare 
per trovare i soldi. 

E cosa ti è andato ad 
escogitare questo signo-
re? Siccome la legge 
regionale attuale prevede 
che le Unioni Montane 
possano dest inare al 
massimo il 30% degli 

introiti per la vendita dei 
permessi dei funghi alle 
spese di amministrazione 
delle Unioni, lui ha pro-
posto di “liberare” questa 
percentuale e di lasciar 
decidere agli ammini-
stratori delle Unioni se 
usarne di più (anche tutti, 
se necessario). 

La cosa, a mio pare-
re, non dovrebbe essere 
del tutto pacifica perché 
entrano in ballo gli usi 
civici.

Le entrate per per-
messi raccolta funghi 
sono,  sempre a  mio 
parere, frutto della ge-
stione patrimoniale dei 
beni di uso civico e sono 
quindi i “cives” che do-
vrebbero decidere come 
impiegarli. Attualmente 
gli usi civici sono gestiti 
dai Comuni e la Regio-
ne non può certo inter-
venire nel modificare i 
millenari diritti che da 
essi scaturiscono. 

Penso che l’autorizza-
zione a rilasciare i per-
messi per la raccolta dei 
funghi sia una di quelle 
che i Comuni delegano 
all’Unione con apposito 
atto adottato come “ge-
store” dei beni di uso 
civico (o, almeno, così 
dovrebbe essere) e che, 
sia ogni singolo Comu-
ne che può determinare 
la percentuale che può 
essere usufruita per la 
gestione amministrativa 
dell’Unione. Non certo 
la Regione. Altrimenti i 
nostri diritti di uso civico 
vanno a gambe all’aria. 

Invit iamo i  nostri 
rappresentanti presso 
l’Unione Montana a 
vigilare attentamente su 
questo aspetto della vita 
della nostra comunità. 
Al Sig. Finco sarà me-
glio farlo presente.

B. P.

L’Unione Montana e i funghi
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L’Amministrazione Comunale ha propo-
sto alla nostra Associazione, ad inizio 2020, 
una collaborazione finalizzata al recupero e/o 
alla realizzazione di sentieri nel territorio di 
Conco da inserire nella rete museale del nuovo 
Comune. La proposta ha trovato l’interesse 
dell’associazione che, dopo avere approfon-
dito il significato che un lavoro di questo tipo 
poteva assumere per Conco, ha presentato 
all’Amministrazione Comunale la propria 
idea di progetto finalizzato alle valorizzazioni 
storica e paesaggistica del nostro paese.

Si tratta di un progetto impegnativo da 
realizzare in più fasi, ma con un significato 
culturale unitario, su aree contigue del 
territorio, iniziando dalla vallata di Fon-
tanelle. I significati ed i valori che il pro-
getto vuole offrire vanno infatti ben oltre 
l’estensione planimetrica dei sentieri, per 
assumere una forte valenza culturale che 
metta in connessione le persone, i luoghi 
abitati, le vicende storiche, le tradizioni 
locali. Questi gli obiettivi del progetto:
- sviluppare la conoscenza storica delle con-
trade, l’origine dei toponimi ed evidenziare 
l’entità dello spopolamento dell’ultimo secolo;
- valorizzare gli aspetti paesaggistici dei diversi 
habitat: boschi e pascoli nella zona nord, le col-
ture montane nella ampia conca meridionale;
- incentivare la conoscenza turistica del 
territorio e la pratica del “cammino lento” 
che osserva, conosce e rispetta l’ambiente;
- garantire un’offerta di percorsi ed escursioni su 
tutto il territorio di Conco rivolta al maggior nu-
mero possibile di persone con diversa mobilità;
- usare una segnaletica essenziale sul 
territorio, omogenea con gli altri Comuni 
dell’Altopiano e della Pedemontana e 
redigere una documentazione informativa 
sia cartacea che digitale. 

La nostra proposta progettuale ha 
incontrato la condivisione dell’Ammini-
strazione Comunale che si è impegnata a 
finanziare l’iniziativa. Nel corso del 2020 
le idee si sono andate concretizzando. Lo 
scorso mese di agosto abbiamo presentato 
a Fontanelle la nostra proposta progettuale 
e allestito una mostra illustrativa con l’o-
biettivo di raccogliere idee e suggerimenti.

Riteniamo infatti fondamentale con-
dividere le finalità del progetto con la 
popolazione che abita lungo i percorsi e 
con le associazioni che a diverso titolo si 
occupano dell’ambiente e dello sviluppo 
turistico del territorio. Il loro coinvolgi-
mento rappresenta un valore aggiunto di 

informazioni e di competenze, ma mira 
soprattutto a fare sentire questa iniziativa 
come il risultato di un lavoro comune, 
come un progetto che appartiene a tutti.

In questi ultimi  mesi, grazie all’impe-
gno comune di diverse persone, abbiamo 
definito e sistemato il primo percorso 
“Anello di Fontanelle” che contiamo di 
completare entro il mese di maggio anche 
con tutta la segnaletica illustrativa. 

I vecchi sentieri raccontano molto 
della vita dei luoghi che attraversano: nel 
percorrerli non serve contare i passi quanto 
piuttosto osservare, ascoltare, conoscere. 
È con questa idea di mobilità dolce che vi 
auguriamo un buon cammino!

Il Presidente Enzo Angonese

Il logo dell’anello di Fontanelle

Nel 1510 i lanzichenecchi del princi-
pe d’Anhant risalirono la strada del Sette 
per agevolare la discesa in Italia dell’e-
sercito dell’imperatore tedesco Massi-
miliano d’Asburgo. L’anno successivo 
anche le truppe francesi del maresciallo 
Lapalisse, alleate dell’imperatore, ten-
tarono analoga impresa. In entrambe le 
occasioni in cima alla salita del Sette 
gli alleati di Massimiliano trovarono ad 
aspettarli centinaia di alpigiani armati 
di forconi, picche, asce e sassi che li 
ricacciarono in pianura. Così gli abitanti 
dell’Altopiano ottennero il titolo di fede-
lissimi della Serenissima. A questi fatti si 
fa risalire il motto “Rendete Tortima! No 
che no me rendo” e la presenza del simbo-
lo dell’alabarda nel gonfalone di Conco.

L’Associazione “ODV Amici 
della terra di CONCO”

L’associazione Amici della Terra di 
CONCO nasce nel febbraio del 2014 
dall’idea di un gruppo di persone che vuo-
le iniziare a coltivare in modo biologico 
un appezzamento di terreno individuato 
al Verde nei terreni dell’omonima malga. 
Essa si costituisce come associazione 
di volontariato, senza scopo di lucro, 
con finalità civiche, di solidarietà a 
favore delle persone svantaggiate.
All’inizio sperimenta attività di aiu-
to per gli anziani nella sistemazione 
degli orti domestici l’approntamento 
della legnaia, gli accompagnamenti 
per qualche visita ospedaliera.

Con gli anni molta attenzione è ri-
volta alla valorizzazione ambientale; 
vengono sviluppati in particolare dei 
progetti con la scuola allo scopo di far 
sperimentare la coltivazione di ortaggi 
e piccoli frutti (orto a scuola), conoscere 
le erbe officinali, rendere consapevoli gli 
alunni dell’importanza del bosco nelle 
sue varie funzioni di difesa del territorio. 

Dal 2019 lo Statuto associativo pre-
vede anche lo svolgimento di attività 
culturali e formative. L’associazione è 
iscritta all’albo regionale delle ODV (or-
ganizzazioni di volontariato) e dal 2020 
può essere destinataria del 5 per 1000. 
Le prossime iniziative:
- coltivazione estiva delle patate nell’or-
to biologico del Verde; 
- escursioni estive per far conoscere il 
nostro territorio e quello dei comuni 
limitrofi;
- 19 giugno, visita guidata anello di Fon-
tanelle;
- 10 luglio, camminata lungo il percorso 
dei 3 Confini;
- 24 luglio, visita guidata percorso di 
mobilità dolce di Rotzo;
- 7 agosto, Giro delle Malghe;
- 14 agosto, visita guidata anello di 
Fontanelle;
- Conoscere i funghi, uscite didattiche 
31 luglio e 4 agosto.

Tutte le uscite saranno organizzate 
nel rispetto delle norme anti Covid. 
Il programma, nel dettaglio, verrà 
pubblicizzato sul sito turistico del Co-
mune e attraverso avvisi specifici nei 
luoghi pubblici.

Valorizzare la storia ed il paesaggio attraverso il recupero degli antichi sentieri

Percorsi di mobilità dolce per conoscere il territorio di Conco
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L’anello di Fontanelle
L’Anello di Fontanelle è un percorso che collega le con-

trade seguendo le strade usate in passato da generazioni di 
montanari che si muovevano a piedi. 

Queste vie tornano ad essere un percorso accessibile alle 
persone di ogni età, facile da raggiungere senza dover usare 
l’auto, adatto a chi vuole camminare per mezz’ora o per tre 
ore. Un percorso che viene definito di ”mobilità dolce”. 

È un anello pieno di suggestione, curiosità e di storie. 
Bepi de Marzi, il celebre autore di Signore delle Cime, ci 
ha regalato l’aforisma: “Terra incantata, prima dell’ultimo 
balzo a salire l’altopiano, prima di perdere gli orizzonti del-
la pianura e del mare”.

Ad Andrea Cunico, fautore di una visione corale delle bel-
lezze dell’Altopiano, dobbiamo la segnaletica e lo stile delle 
informazioni che abbiamo in comune con gli Anelli di Enego 
e Rotzo e dei percorsi limitrofi di Bassano e Marostica. 

Quattro sono gli elementi che caratterizzano l’Anello di 
Fontanelle:

1) la riscoperta delle antiche vie di collegamento tra 
questa parte dell’Altopiano e la pianura. 

Il più antico percorso che attraversa la valle di Fontanel-
le parte da Marostica e Vallonara, passa per i Capitelli, sale 
a Tortima e Fontanelle e si inoltra in Altopiano dal valico 
delle Porte. 

Lungo questo tragitto, da piú di cinquecento anni, si 
sono formati gli insediamenti permanenti delle famiglie 
contadine che hanno dato origine alle contrade e alle vie 
che le collegano. 

Dentro a questa rete di percorsi corre oggi l’Anello di 
Fontanelle.

2) i pozzi realizzati dai montanari, i contadini di monta-
gna, per raccogliere l’acqua e trasformare un ambiente 
severo e renderlo vivibile tutto l’anno.

La presenza dell’acqua è uno dei fattori essenziali per la 
vita di un nucleo abitato. 

Ma nella valle di Fontanelle non ci sono torrenti o ru-
scelli perché l’acqua si infiltra subito nel terreno e scompare 
nel sottosuolo. 

Le rare sorgenti  temporanee venivano chiamate fon-
tanelle perché l’acqua affiorava dal suolo solo dopo una 
pioggia o al disgelo.  

Così in tutte le contrade sono stati scavati una miriade di 

pregevoli pozzi in pietra per conservare l’acqua raccolta dai 
tetti o dalla falda superficiale. 

3) la misurazione dello spopolamento che ha dissangua-
to le nostre contrade in particolare a partire dagli anni 
sessanta del secolo scorso.

La montagna, abitata per secoli da contadini capaci 
di fare molti lavori a seconda delle stagioni, è entrata in 
crisi dopo la seconda guerra mondiale, quando il modello 
economico si è trasformato e ha privilegiato la specializza-
zione professionale e la concentrazione del lavoro legato ai 
processi di produzione industriale. L’emigrazione, che da 
sempre ha caratterizzato le nostre comunità, è diventata un 
vero e proprio esodo verso le fabbriche della pianura che ha 
svuotato intere contrade. Il confronto del numero di abitan-
ti, ricavato dai dati dei censimenti degli ultimi due secoli, 
mostra che oggi la popolazione è minore di quella del 1802 
in tutte le contrade ad eccezione del centro di Fontanelle.  

4) l’opportunità di ripercorrere le strade dei nostri ante-
nati e riscoprire il luminoso ambiente naturale in buona 
parte ancora incontaminato e vitale.

L’Anello di Fontanelle consente di fruire della rete di 
percorsi storici presenti nel territorio e rende più facile l’at-
trazione ambientale, la conoscenza della storia dei luoghi e 
i contatti con la gente del territorio. 

Lungo l’Anello di Fontanelle troverete sei grandi bache-
che con mappe che illustrano il percorso, una breve storia di 

Particolare della mappa del 1794 che mostra il Sejo e il Sette, cioè i 
principali collegamenti con la pianura e i percorsi trasversali che 

collegano i primi nuclei abitati.

Il pozzo vecio lungo la strada che 
unisce le contrade Frighi e Pizzati.

Il pozzo della contrada Ciscati.

Tabella dei Pizzati, la contrada dove lo spopolamento è stato più elevato.
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Tortima e Fontanelle, del pozzo dei Ciscati e della flora del-
la valle delle Pomare. In due punti panoramici sono previste 

foto delle pianura e otto tabelle sono collocate all’ingresso 
delle contrade. Buon cammino!
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Le Cinque vie e i pozzi
Le due direttrici principali del progetto 

I percorsi storici e i sistemi di raccolta dell’acqua hanno 
costituito le linee guida per l’analisi e la ricerca del progetto 
sulla Mobilità dolce del territorio di Conco.

I percorsi storici

Le cinque antiche vie di collegamento tra il fronte sud 
orientale dell’Altopiano e la pianura 

Immaginate di partire da Padova camminando lungo la 
riva del fiume Brenta e di arrivare ai piedi dell’Altopiano. 
Una muraglia boscosa alta un chilometro si erge davanti a 
voi. Le strade pianeggianti sono finite e per salire la monta-
gna c’è un cammino comunque impervio. 

Le vie che da secoli collegano Bassano e Marostica alle 
terre alte dell’Altopiano sono cinque e le troviamo disegna-
te nelle antiche mappe della Repubblica di Venezia come 
quella del 1642 riprodotta qui:

- La prima via parte da Bassano/Angarano, passa per la 
Caluga di Valrovina e sale fino agli alpeggi della Vallera-
na, un territorio appartenuto prima ad Ezzelino e poi alle 
Contrade Unite (Campese, Campolongo e Valstagna) alla 
Reggenza dei Sette Comuni;
- la seconda via parte da Marostica/Vallonara, passa per 
Valle San Floriano e Pradipaldo e arriva a Rubbio seguendo 
il confine tra la Reggenza dei Sette Comuni propriamente 
detta e le Contrade Unite;
- la terza via parte da Marostica/Vallonara, passa per i 
Capitelli e sale a Tortima e Fontanelle e arriva in Altopiano 
attraverso il valico delle Porte;
- la quarta e la quinta via partono da Marostica/ Vallo-
nara, passano per Crosara, salgono lungo el Sejo fino al 
bivio della contrada Cassoni. Da qui un ramo del Sejo sale 
alla contrada Turchia, si inerpica per il crinale di Conco ed 
arriva in Altopiano attraverso il valico della Bocchetta di 
Conco. L’altro ramo del Sejo va in direzione di Santa Cate-

rina, chiamata Lusiana, e prosegue poi fino a San Giacomo, 
l’attuale Lusiana, e al Traversagno, per arrivare agli alti 
valichi di Granezza e Campo Rossignolo.  

Da queste cinque vie si diramano i percorsi seconda-
ri che collegano gli abitati e mettono in luce gli elementi 
essenziali della vita delle nostre comunità. I percorsi se-
condari esistono per raggiungere i luoghi migliori per l’in-
sediamento umano e la presenza dell’acqua è uno dei fattori 
essenziali per la vita di ogni nucleo abitato. 

I gruppi di case più antiche ed i percorsi di collegamen-
to di queste contrade sono stati rilevati con precisione nel 
1813 dai cartografi francesi del Regno d’Italia di Napole-
one. Queste mappe del Catasto Napoleonico sono state il 
punto di partenza per individuare con precisione le strade 
esistenti da almeno due secoli e per inserirle nel progetto di 
Mobilità dolce.

I sistemi di raccolta dell’acqua

Le sorgenti, le fontanelle e le falde freatiche superficiali 
sono state particolarmente preziose in questo territorio car-
sico che non ha ruscelli e torrenti perché l’acqua sparisce in 
una miriade di cavità che la portano a riemergere alla base 
dell’Altopiano. 

Fino alla metà del secolo scorso l’acqua nelle contrade 
del territorio di Conco veniva raccolta da:
- le poche sorgenti attive quando la falda superficiale affio-
rava 
- i pozzi che intercettavano la falda superficiale
- i pozzi e cisterne di raccolta dell’acqua piovana convo-
gliata dai tetti
- le pozze alimentate da canalette che intercettavano le ac-
que meteoriche
- i piccoli bacini di raccolta in grotta dell’acqua di 
stillicidio della falda superficiale e della condensa

Particolare del “Dissegno delli confini vicentini con arciducali del 
31 gennaio 1621” nella copia del 1642 di Dante Giusto.

Schiani, Frighi e Pizzati nella mappa del 1813.
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 dell’umidità atmosferica.

Solo nel 1900 viene realizzato a Conco il primo acque-
dotto, per portare l’acqua della sorgente di Frola ai pozzi 
delle contrade Leghe, Conco di Sopra e Conco. Nello stesso 
anno anche nella valle delle Fontanelle si dà il via alla co-

struzione di una vasca di raccolta e, più tardi, viene posata 
una prima condotta ad opera degli abitanti.

Inizia così una trasformazione lunga e complessa che 
porterà, nel corso del ‘900, alla costruzione di condotte e ser-
batoi via via più importanti per rifornire d’acqua tutte le zone 
del territorio e rendere fruibile a tutti questa vitale risorsa.

I pozzi (ne sono stati censiti oltre 260) hanno continuato 
tuttavia a svolgere la loro importante funzione fino 1983, 
quando ne è stata decretata la chiusura per gli usi potabili.

Sezione schematica del sottosuolo imbevuto d’acqua o falda freatica.

Vere da pozzo in pietra con diversi sistemi di sollevamento dell’acqua.

I records di Rubbio

Eusebio Vivian è un 
“Berna” ed è un poeta 
e scrittore di una certa 
fama. Abita a Bassano e le 
sue poesie sono in dialetto 
bassanese (quello, per 
intenderci, che mangia le 
“elle”, come vedremo più 
avanti). Ma i Berna, da 
quel che so io, provengono 
da Rubbio. Non so se quel-
lo di Valrovina o quello di 
Conco, ma poco importa, 
perché il confine che divi-
de Rubbio fra i due Comu-
ni (ora Bassano e Lusiana 
Conco), non è mai stato un 
problema per gli abitanti 
del paese. Certo, c’è la 
chiesa di là ed il campani-
le di qua, ma il suono delle 
campane è per tutti.

Euseb io  ha  sc r i t t o 
recentemente un libro ti-
tolato “Indagine tra gli 
scarti della memoria” 
dove racconta piccole 
storie di vita vissuta. La 
sua, ovviamente, di vita. I 
suoi, ovviamente, ricordi. 
Ma leggere quelle pagine 
porta il lettore nostrano e 
che quindi conosce l’am-
biente, la gente, i tempi e 
le stagioni, a percorrere 
un sentiero famigliare. 
Ed Eusebio non può non 

avere tra i suoi ricordi 
Rubbio. 
Ed è così che di Rubbio ci 
racconta di una famiglia 
che tutti noi Concati cono-
sciamo bene: i Pizzati da 
Rubbio. 
Riporto ben volentieri 
questo capitoletto dell’ul-
timo libro scritto da Euse-
bio Vivian.

Una famiglia da record: 
i Pizzati da Rubbio

L a  m u l a t t i e r a  c h e 
scendendo da Rubbio per 
Caluga porta a Bassano, 
antico collegamento della 
montagna con il piano, 
passa proprio di fianco a 
casa mia. I passaggi un 
tempo di gente a piedi 
erano pertanto frequenti. E 
come ovunque, anche qui 
le notizie di tutti i generi 
camminavano con le gam-
be degli uomini. 

Massimo dei Pizzati 
per me bambino era già 
un personaggio, si parla-
va spesso di lui e a volte 
passava di qua e lui stesso 
raccontava. 

Aveva una famiglia 
con moltissimi figli e ciò 
lo portava per necessità 

ad essere intraprendente 
negli affari. Si diceva: 
“Massimo ga fato questo; 
Massimo ga fato queo”! 

Crescendo poi i figli, 
ereditato il “fiuto” del 
papà, “el bernòcoeo”, han-
no dato vita a varie impre-
se di carattere economico 
che continuano ad allar-
garsi con i figli dei figli. 

Vent’anni fa ho cono-
sciuto e avuto poi in ami-
cizia l’ultimo dei figli di 
Massimo, il diciottesimo, 
si avete letto bene, il diciot-
tesimo, Ampelio di nome. 

Purtroppo, immatura-
mente, è già “andato avan-
ti”. Era direttore di un im-
portante consorzio agrario 
ed è stato assessore alle atti-
vità economiche del comune 
di Bassano del Grappa e in 
contemporanea promotore 
in proprio di altre attività 
economiche e turistiche. 

Ma erano e sono un po’ 
tutti così i discendenti di 
Massimo. Ricordo che un 
giorno, nel corso di uno 
degli ormai tradizionali 
raduni annuali presso l’e-
remo di San Bovo, Ampe-
lio fu invitato a prendere 
la parola per presentarsi, 
parlò a lungo della sua 

famiglia, soprattutto della 
mamma, della sua energia 
di governo, delle varie 
situazioni che continua-
mente incalzavano. Ag-
giunse, tra il resto, che lei 
quando era ormai anziana 
si trovava con persone che 
volevano sapere da lei par-
ticolari su come aveva fat-
to a far crescere tutti quei 
figli, rispondeva tra i tanti 
particolari che raccontava, 
tirando un lungo sospiro 
finale: “Par fortuna qual-
chedun xe morto pìcoeo”.*

*Eusebio “Berna” Vivian, Indagine 
tra gli scarti della memoria, Attilio 
Fraccaro editore, settembre 2019.

Eusebio Vivian “Berna” come 
appare nell’ultima di copertina del 

suo libro.
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Si fa sempre un bel parlare nei nostri Gruppi Alpini che bisogna trasmettere i nostri 
ideali e valori ai giovani, che bisogna risvegliare quelli che vengono chiamati “Al-
pini Dormienti” (chi cioè ha fatto il militare come Alpino, ma non è iscritto ad alcun 
Gruppo), di coinvolgere i giovani a partecipare alle nostre iniziative, ecc.
Vi è chi, però, seppur giovane, vuole davvero un bene grande agli Alpini, anzi sarebbe 
orgoglioso di farne parte. Da tempo può iscriversi alla nostra Associazione anche chi non 
ha fatto il servizio militare come Alpino, ma ne condivide i valori e lo spirito, in qualità 
di tesserato aggregato con delle limitazioni, come previsto dal nostro Statuto Nazionale.
È allora con piacere che abbiamo consegnato a Matteo Cortese (classe 2009) la 
maglietta Sezionale A.N.A. Monte Grappa (quella fatta per il centenario della no-
stra Sezione di Bassano) assieme ad una tessera di socio.
Grazie MATTEO per la tua passione che dimostri per gli Alpini; possa essere uno 
stimolo per riattivare qualche Alpino Dormiente o per qualche altra persona che si 
voglia aggregare tra le fila del nostro Gruppo di Conco. Intanto BENVENUTO tra 
noi e che dire... arrivederci alle prossime occasioni!!

Gruppo Alpini Conco, il Vicecapogruppo Poli Denis	

Una maglietta... SPECIALE

Una bella notizia ci ha 
riempito il cuore di gioia 
ed ammirazione. L’amico 
prof. Antonio Giuseppe 
Muraro, di Marostica, è 
stato eletto Accademico 
Olimpico.
Il prof. Muraro, storico di 
fama che ha scritto alcuni 
libri su Marostica ed il ter-
ritorio vicentino e che ha 
approfondito temi storici 
del periodo napoleonico 

e austriaco, ha senz’altro 
meritato questa elezione.
L’Accademica Olimpica 
di Vicenza è un’istituzione 
culturale di grande presti-
gio i cui componenti sono 
scelti tra i più importanti 
personaggi della cultura e 
delle scienze.
Ci  compl iment iamo e 
congratuliamo con il prof. 
Muraro e gli auguriamo... 
buon lavoro!

L’accademico

Festa annuale del Gruppo Alpini

Conco - 10 gennaio 2021

Le limitazioni dovute 
all’emergenza Covid-19 
hanno cambiato in questi 
mesi tante nostre abitudini, 
modificato o annullato tanti 
appuntamenti od iniziative 
che erano diventati oramai 
“tradizioni” consuete. 

Il nostro Gruppo Alpi-
ni non ha voluto mancare 
anche quest’anno nell’or-
ganizzare la Festa del Tesse-
ramento 2021, partecipando 
domenica 10 Gennaio 2021 
alla Santa Messa a Conco, 

officiata dal nostro Parroco 
Don Giampietro, in cui sono 
stati ricordati tutti gli Alpini 
che “sono andati avanti”. 

Al termine, è seguita la 
cerimonia dell’Alzabandie-
ra e la Deposizione della 
Corona al Monumento ai 
Caduti. Erano presenti il 
Sindaco Avv.  Corradin 
Antonella, la Vice Sindaco 
Vidale Chetti e per la Sezio-
ne A.N.A. Monte Grappa 
Colpo Mario. 

Una foto ricordo al Mo-

numento ed alcuni brevi 
cenni di saluto da parte del 
Sindaco e da parte del Ca-
pogruppo Pozza Gabriele 
hanno concluso la breve, ma 

significativa cerimonia. Un 
Grazie a chi ha partecipato.	
			 
Gruppo Alpini Conco, il 
Capogruppo Pozza Gabriele

LA FILASTROCCA

Luciana Pilati, con la quale ci siamo scambiati qualche 
mail sulla lingua veneta, mi scrive:
“La conosci questa? Una radò na ratre na raquaro qua-
rela sukéta martèla botòn veronese la vècia fa diése.
Ora non so da dove esattamente ho appreso questa fila-
strocca, ormai sono morti tutti e chi c’è c’è, ma nessuno 
di chi c’è sembra sapere... eppure stamattina l’ho mes-
saggiata a mia figlia e lei l’ha riconosciuta subito. Sai 
com’è quando devi occupare una bimba di pochi anni 
durante 7-8 ore di treno per venire a trovare la nonna”.

Cara Luciana, io non la conosco perché all’epoca (parlia-
mo del secolo scorso) io abitavo a Rotzo, ma quelli della 
nostra età che abitavano a Conco la dovrebbero ricordare.
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Con grande sorpresa per piccini ed adulti, a fine no-
vembre sono comparse due cassette postali per le lette-
rine a Babbo Natale e sono rimaste fino a prima delle 
festività. 

Una era stata posta nell’atrio del Municipio di Conco 
e l’altra nella piazza di Lusiana, accanto al Bar Pasticce-
ria. Proprio una gradita novità da parte dell’Assessorato 
alla Cultura. 

I bimbi hanno fatto a gara per impostare le missive 
contenenti  le loro richieste e pure alcuni adulti se ne 
sono serviti. 

Gli incaricati alla raccolta provvedevano poi a inol-
trare le lettere al nonnino rosso vestito. 

Immagino che sarà stato sommerso di lavoro e penso 
che abbia avuto non poca difficoltà nel reperire la merce 
richiesta perché i magazzini, a causa della recente pan-
demia, certamente non erano riforniti come al solito. Si-
curamente si sarà munito di lasciapassare con autocer-
tificazione per riuscire a giungere indisturbato in ogni 
parte del globo, sapendo che le frontiere erano chiuse! 

Certamente lui sarà stato vaccinato e le renne avran-
no goduto di ottima salute perché volare dal Polo Nord 
fino al Sud e attraversare tutti i continenti non è impresa 
di poco conto. 

Anche gli elfi, sempre vispi e laboriosi, avranno con-
tribuito con gioia alle innumerevoli consegne.

Sappiamo che era stato chiesto ai bimbi di porre il 
loro indirizzo sulle letterine e così è stato fatto. Pronta-
mente gli incaricati di Babbo Natale hanno risposto ed 
in seguito, al momento giusto, sono giunti i doni.

Ci è giunta notizia che tra tutte le missive ne è stata 
rinvenuta una che non era una richiesta, bensì, al contra-
rio, una donazione. 

Un’anonima benefattrice, tramite letterina, aveva de-
ciso di far giungere una somma di denaro al Comune, 
con la richiesta che fosse destinata ai bimbi. Il Sindaco 
ha garantito che tale dono sarà impiegato per l’acqui-
sto di materiale per la didattica scolastica. Un pensiero 
quanto mai generoso ed inatteso in questo tempo di crisi 
che tutti colpisce! 

Esistono ancora persone silenziose e attente, aperte 
verso i bisogni altrui, in questo caso verso i bimbi che 
sono stati maggiormente limitati nella loro attività.

Altro dono gradito è giunto da parte di Mrs. Nico-
lette. La signora, da anni residente a Lusiana, organizza 
corsi di conversazione in lingua inglese presso la Biblio-
teca del paese. Ha deciso di impegnare quanto ricavato 
dalle quote di iscrizione nell’acquisto di libri in lingua 
per bimbi e adulti. Testi adatti a vari livelli di conoscen-
za accompagnati da CD per l’ascolto. 

Nel nostro tempo è ormai indispensabile a chiunque 
conoscere almeno le basi della lingua straniera, perche 
vengono usati ovunque termini anglofoni. 

Chi fosse interessato alla consultazione può accedere 
tramite il sito della Biblioteca di Lusiana.

M. P.

Natale: sorprese e doni
L’1 gennaio 2021 al Ristorante Ciclamino di Fontanelle 

c’è stato il passaggio di testimone dalla Famiglia Trotto al 
nuovo gestore Davide Dal Prà.

Davide, da 30 anni inserito nel mondo della ristorazio-
ne, cuoco nelle varie realtà, dal ristorante alla collettività, 
affiancato dalla moglie Cinzia ed appoggiato dalle due fi-
glie, con tanto entusiasmo e tanta voglia di fare ha intra-
preso questa nuova esperienza.

Appassionato di montagna e cucina tipica, Davide non 
vede l’ora di poter proporre i suoi piatti che meglio rappre-
sentano lui ed il nostro territorio: la selvaggina, l’assortita 
grigliata, gli affettati, i formaggi ed il baccalà. 

Pensa il destino... 27 anni fa Davide faceva una delle 
sue prime stagioni estive proprio al Ciclamino!

Nell’attesa e nella certezza che questo momento pan-
demico passi in fretta sta anche pianificando una serie di 
modifiche e migliorie che riportino questo storico locale ad 
essere motivo di vanto e pregio per tutta la comunità.

Nel frattempo ci ha scritto:

“Buongiorno a tutti, sono Davide Dal Pra’, il nuovo 
gestore del Ristorante Al Ciclamino di Fontanelle di Con-
co. Ho iniziato questa nuova avventura il primo gennaio 
2021, in un momento non troppo facile, ma pieno di entu-
siasmo e voglia di fare. 

È da trent’anni che faccio il cuoco con passione e de-
dizione, affrontando realtà diverse e con diverse esigenze, 
dai ristoranti alla collettività. 

Appassionato di montagna, cucina tipica e buon vino... 
Al Ciclamino potete trovare della buona selvaggina, il 
baccalà, la nostra grigliata assortita e ben fornita, i nostri 
affettati locali ed i primi, radicati del territorio... tutto ac-
compagnato da una particolare attenzione al prezzo, per 
accontentare il più possibile tutti! 

Nell’attesa e nella certezza che questo momento pan-
demico passi sto pianificando una serie di modifiche e mi-
gliorie che riportino questo storico locale ad essere mo-
tivo di vanto e pregio per tutta la comunità, supportato 
dalla mia famiglia: mia moglie Cinzia e le mie due figlie. 
Ho molte idee da concretizzare e spero di poterle raccon-
tare mentre assaporate i miei piatti! A presto!”

 Davide

Ciclamino: nuova gestione

Nella foto Davide Dal Pra’ con la moglie Cinzia e le loro due figlie.
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La ditta SEB.ART Legnami nasce nel 2014 quando il 
proprietario, Sebastiano Pozza, decide di seguire la sua pas-
sione per il settore boschivo, ampliando l’attività di taglio e 
vendita di legna da ardere già avviata e praticata dal padre.

Grazie al continuo ammodernamento dei macchinari e la 
collaborazione di imprese locali, la ditta cresce accedendo 
ad appalti importanti e soddisfacendo nuovi clienti.

Nel 2020 per Sebastiano si presenta un’occasione da 
non perdere e per lui inizia una nuova avventura con l’ac-
quisto di un capannone situato in Contrà Caselli a Lusiana 
Conco. Qui, oltre al taglio e alla vendita della legna da ar-
dere, produce tavolame per imballaggi ed hobbistica.

La ditta si sta impegnando in progetti futuri al fine di 
offrire qualità ai clienti, valorizzare il legname del terri-
torio altopianese e favorire le imprese locali puntando 
sempre più sull’ecosostenibilità dei prodotti e dei pro-
cessi di lavorazione. 

LA DITTA SEB.ART LEGNAMI

Nella foto, Sebastiano Pozza.

Tra le tante mie carte trovo spesso ritagli di giornale. Leggo, 
ritaglio e mi dico che prima o poi mi potrà servire. Metto 
il nome del giornale, la data e poi... chissà dove va a finire!
Quello trovato recentemente non ha data e nome del 
giornale ed infatti non l’ho ritagliato io, ma mio figlio. 
Trascrivo il testo perchè resina e ricordi rimangono... 
attaccati alla vita. 
Non so chi sia l’autore, non so quando e dove queste pa-
role sono state pubblicate, ma da questo anonimato così 
perfetto, leggiamo parole che portano a riflettere. Soprat-
tutto noi montanari, che la resina la conosciamo.

B. P.

La resina è il prodotto di un dolore, una lacrima che cola 
dall’albero ferito. Quelle gocce giallo miele non scappano, 
non scivolano via come l’acqua, non abbandonano l’albe-
ro. Rimangono incollate al tronco per tenergli compagnia, 
per aiutarlo a resistere, a crescere ancora. 
I ricordi sono gocce di resina che sgorgano dalle ferite 
della vita. Anche quelli belli diventano punture. Perché, col 
tempo, si fanno tristi, sono irrimediabilmente già stati, pas-
sati, perduti per sempre. Gocce di resina sono piccoli epi-

sodi, aneddoti minimi, spintoni che hanno contribuito 
a tenermi sul sentiero. Proprio perché indelebili sono 
rimasti attaccati al tronco. Come fili di resina ema-
nano profumi, sapori, nostalgie. Tutto quello che ci è 
accaduto, o che abbiamo udito raccontare ha lasciato 
un segno dentro di noi, un insegnamento, o, quantome-
no, ci ha fatto riflettere. La vita, nel bene e nel male è 
maestra per tutti. 

Il ritaglio di giornale

Nei nostri paesi, si sa, molte famiglie hanno un sopran-
nome. Esigenze pratiche per riconoscere le persone che, in 
molti casi, avevano cognomi e nomi uguali, facevano sì che 
ad ogni famiglia venisse attribuito un epiteto o nomignolo.

Così, tra le famiglie Bertuzzi, una ha avuto il soprannome 
di “Lampi”. Si può immaginare che fossero molto attivi, 
veloci, fulminei. 

L’ultimo della generazione dei “Lampi”, Stefano, che è di-
venuto un bravo meccanico e che ha aperto un’officina qualche 
anno fa in Contrà Stringari, in un ex capannone di polli preso in 
affitto, non ha esitato a denominare la sua ditta “Officina Lam-
po”! Ripara soprattutto fuoristrada della Rover, di cui è uno 
specialista. La notizia è che da qualche mese si è trasferito nella 
sua nuova officina costruita in Contrà Leghe, che è la sua con-
trada d’origine. Una bella officina, tutta nuova, ampia e piena di 
luce dove sicuramente Stefano dei Lampi darà il suo meglio in 
fatto di passione e professionalità. Complimenti e auguri!

OFFICINA LAMPO

La nuova officina costruita in Contrà Leghe, a Conco.

“Ci sono solo due 
lasciti inesauribili 
che dobbiamo spe-
rare di trasmettere 
ai nostri figli: ali e 
radici”.

- Harding Carter -

AFORISMA

“Non ho denunciato la 
perdita della mia carta 
di credito alla polizia 
perché chiunque l’abbia 
rubata sta spendendo 
meno di mia moglie”.

- Ilie Nastase (ex tennista) -

AFORISMA
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La Nina dei Bei nel giorno del suo centesimo compleanno.

Da Lorena Pizzato abbiamo ricevuto, e ben volentie-
ri pubblichiamo, questa bella notizia del traguardo dei 
cent’anni raggiunto dalla zia Nina il 28 luglio 2020.  Lore-
na ci ha inviato anche la scansione di una cartolina scritta 
dal Battista Poli, il marito della Nina, mentre era prigionie-
ro in un lager tedesco, nel ’44.

Non posso far altro che raccontare tratti della zia Nina 
(Angonese Domenica) attraverso i racconti della so-

rella Carolina (mia madre) ed i miei, ascoltati in questi anni.
Nata nel 1920 in Contrà Colpi, comune di Conco in provin-

cia di Vicenza, dove nessuno era conosciuto dal nome dell’a-
nagrafe, ma dal soprannome che gli veniva affibbiato. La casa 
modesta, ma uguale a tutte le altre, con il pavimento in lastre 
di sasso, con i fratelli, la mamma ed il nonno rimasto solo 
perché moglie e figli erano tutti morti per guerra e malattia.

Lo stomaco sempre vuoto, quante fame! Polenta, quanta 
polenta: polenta e latte, polenta e fichi ottenuti in cambio 
di un uovo perché l’uovo non avrebbe potuto sfamare tutte 
quelle bocche, polenta e polenta.

Le sere in stalla con le “vache”, che con il loro respiro 
scaldavano l’ambiente insieme alle chiacchere, mentre si 
faceva la “cordela”.

Il latte caldo della mucca dell’Assunta che regalava,  
quando poteva, alla Ninetta dicendo “Tien toseta”.

Nel 1938 il matrimonio con lo zio Battista (Poli Gio 

Batta) ed una difficile convivenza con la zia acquisita che 
viveva con loro. L’arrivo di Emilia, unica figlia, morta 
dopo pochi giorni dalla nascita per broncopolmonite in una 
fredda giornata invernale con tanta neve. Il marito prima 
in Africa e poi prigioniero in Germania e tanti chilometri 
a piedi da Contrà Colpi (Conco) e Marostica per spedire 
i pacchi della sopravvivenza allo zio provato dal freddo e 
dalla fame. Ho ritrovato una sua cartolina postale spedita 
dalla Germania nel 1944.

L’arrivo dei tedeschi anche nel piccolo comune di Conco 
e lo scampato pericolo dal “fuoco amico” che vedendo movi-
menti tra i boschi aveva sparato in realtà alle due sorelle,  Nina 
e Carolina, che stavano andando dal dentista nel paese vicino 
di Crosara, e sopravvissute grazie al riparo di un grosso sasso.

Poi il Piemonte, il lavoro e un po’ di benessere (per la 
zia vuol dire non patire la fame) con il lavoro in fabbrica, 
operaia addetta alla “rocchettiera” e ogni estate il ritorno al 
paese natale. La passione per il lavoro a maglia con i ferri e 
con l’uncinetto e piccoli capolavori manuali regalati a tanti.

Madrina di tanti bambini con il rimpianto, e la rabbia, di 
non avere Emilia con se’.

Mia zia è la Nina del Bei.

Anniversari

I 100 anni della Nina dei Bei

Nella lettera inviata a Nina dal marito leggiamo: 
“Nineta carissima ti fo noto dela mia otima salute e così spero di te tutti 
laltro giorno o ricevuto il paco cioè conta sei pachi e sono contento non 
avere nesun dubio di me che io sto benissimo. Ti racomando i pachi prima di 
meterli nela caseta involtarli in un saco perche le fasete si rompe e si perde 

tuta la roba. Ti saluto baciandoti forte. Tuo marito Batista Poli”.

60 anni di matrimonio
Conco, 8 aprile 2021: lei è Lidia Tasca e lui è Gio 

Battista Bagnara (Titela), che in questa data hanno 
superato il traguardo dei 60 anni di matrimonio.

Li vediamo davanti alla loro casa ai Brunelli, senza 
mascherina anti Covid, ma tra coniugi è consentito. E 
poi, per un anniversario così importante non sarebbe 
stato bello pubblicare la foto con la mascherina.

Auguri da tutti i compaesani!
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Nella foto, Bortolo mostra la targa donatagli dai Combattenti 
e Reduci -  Sezione Lusiana Conco e Valle.

Oggi, 12 dicembre, giorno di festa in famiglia di 
Bortolo Villanova per il suo centesimo compleanno. 
100 anni in buona salute e perfetta lucidità.

Purtroppo, il Covid ha condizionato questa speciale 
ricorrenza: la festa è stata strettamente familiare, ma 
con tutta la solennità possibile.

Il Sindaco Antonella Corradin, a nome di tutta la 
Comunità ed il coordinatore del Gruppo Combattenti 
e Reduci di Lusiana e Valle Decimo Cantele, si sono 
recati presso la famiglia del festeggiato per conse-
gnare la pergamena della Federazione provinciale 
Combattenti e le targhe d’onore: quella del Sindaco e 
quella della Sezione Combattenti di Lusiana e Valle.

Un piccolo libro a cura di una parente di famiglia 
descrive in sintesi la vita di Bortolo nei suoi 100 anni.

Ha vissuto fra le due guerre momenti difficili, ma 
anche sereni in famiglia. 

Poi è combattente nella seconda guerra mondiale 
ed ha la fortuna di salvarsi anche nella lotta per la Re-
sistenza e la Liberazione.

Negli anni cinquanta inizia a costruirsi una nuova 
vita familiare. Due figli, Domenico e Sergio, sono nostri 
Soci alpini, il terzo - Luciano - è amico simpatizzante.

Il piccolo libro che racconta la vita di Bortolo conclude 
così la storia: ”Bortolo, un lusianese doc, un uomo come 
pochi... un uomo che ha speso bene i suoi 100 anni di vita. 

Un uomo ricco di quei valori semplici ed umani che lo 
rendono un grande esempio per le nuove generazioni”.

A conclusione riportiamo di seguito il testo integra-
le della pergamena e delle due targhe d’ onore. 

Le tre motivazioni costituiscono non solo un rico-
noscimento ufficiale, ma sono anche un programma dei 
100 anni di vita del nostro Presidente Bortolo Villanova.

AUGURIAMO LUNGA VITA AL NOSTRO PRESIDENTE.
 								      
		  Decimo Cantele

ANCR Federazione di Vicenza

Attestato di benemerenza rilasciato a VILLANOVA BORTOLO. 
Nel compimento dei suoi 100 anni, in qualità di Presidente, 
Egli regge ancora la Sezione di Lusiana con zelo, generosità 

e profondo senso di appartenenza all’ Associazione.
Con viva gratitudine e con commossa partecipazione.

								      
Il presidente A.N.C.R. di Vicenza Cav. Gino Gheller

Il presidente nazionale Comm. Sergio Paolieri

Comune di Lusiana Conco

A Bortolo Villanova per i suoi 100 anni. 
Che il suo impegno, saggezza d’ altri tempi e “tempra” 

siano di esempio per le nuove generazioni.
Con riconoscenza e stima dalla Comunità di Lusiana.

 
Il Sindaco Antonella Corradin

Combattenti e Reduci
Sezione Lusiana Conco e Valle

Al nostro Presidente Bortolo Villanova con gli auguri più 
cordiali per i tuoi meravigliosi “CENTO ANNI”, 
auspichiamo che i sani principi e i valori umani 

da te praticati, siano di esempio per tutti noi.
                               

Combattenti e Reduci Sezione Lusiana Conco e Valle

Anniversari

A LUSIANA IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE COMBATTENTI E REDUCI
BORTOLO VILLANOVA: UN UOMO, UNA LEGGENDA...

AUGURI DI BUON COMPLEANNO AD ANTONIO 
PIZZATO PER IL COMPIMENTO DEI SUOI 80 ANNI 
IL PROSSIMO 14 OTTOBRE. IMMENSI AUGURI!

Margherita, Ennio, Roberto, Paola e, 
sempre con noi, l’amatissimo Claudio.

Il 27 febbraio 2021 la maestra Anna Donini ved. Mu-
nari ha festeggiato, con figli e nipoti, il suo 101° com-
pleanno. Le mancano le forze per poter camminare, 
ma la sua mente è lucida e ci regala ancora i suoi baci 
ed il suo grazie. È davvero un privilegio poter godere 
della sua presenza.

Rosalba Munari e Sabina

I 101 anni della Maestra
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In questo ultimo periodo non si sono celebrati matrimoni, mentre i nati sono:

- Asia Cortese di Davide e Giorgia Stradiotto di Rubbio (2020);
- Nicola Colpo di Gabriele e Jessica Baù di Contrada Lazzera (2020);
- Sebastiano Colpo di Stefano e Claudia Cortese di Contrà Stringari (2021);
- Amina Djaferoski di Sefedin e Alise di Contrà Lupati (2021).

Per il movimento anagrafico del nostro nuovo Comune1 siamo in grado di darvi i dati relativi all’anno della fusio-
ne, e cioè il 2019 e, in maniera più succinta, all’anno 2020. 
A inizio anno (01.01.2019) la popolazione di Conco ammontava a 2.118 abitanti (di cui 1.078 maschi e 1.040 
femmine), mentre a Lusiana si contavano 2.584 abitanti (1.297 maschi e 1.287 femmine). Il totale quindi risultava 
di 4.702 abitanti (2.375 maschi e 2.327 femmine).
Non sappiamo al momento della fusione (20.02.2019) quanti fossero gli abitanti, ma siamo in grado di dirvi quanti 
erano a fine anno (31.12.2019), ovviamente non più divisi tra Conco e Lusiana. Segue, come detto, l’anno 2020.

Il movimento della popolazione registrato ufficialmente è così riassunto:

Gli stranieri residenti nel nostro Comune, al 31.12.2019, erano 145 (60 maschi e 85 femmine). Di questi, il più 
anziano aveva 74 anni. I giovani da zero a 20 anni erano 23, di cui 11 maschi e 12 femmine. Non siamo in grado 
di darvi i dati relativi al 2020.
 
 1I dati qui riportati non ci sono stati forniti dal Comune, ma li abbiamo ricavati dal sito demo.istat.it

I nati, i matrimoni e il movimento anagrafico
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Tempo di pandemia questo che ci affligge. L’u-
manità intera ne è colpita ed i morti si contano 

a milioni. La storia, sempre lei, ci insegna che ogni 
tanto accade e quindi, non dovremmo meravigliarci.

Nei nostri paesi, ad esempio, abbiamo testimonian-
ze inequivocabili delle pestilenze passate. 

A Lusiana c’è, ancor oggi, la chiesa del Lazzaretto. 
Costruita a seguito della pestilenza di Manzoniana 
memoria.

Da Fontanelle, invece, ci arriva un documento 
scritto 185 anni fa, dall’allora parroco don Marco 
Rizzolo, che alla fine del 1836 scrive sul registro dei 
morti:

“Fine dell’anno 1836 - trentasei - Epoca vera-
mente, che pel giusto giudicio di Dio dovrebbe essere 
scolpita indelebilmente nella mente di tutti gli uomini, 
e nel cuore dei medesimi dovrebbe trionfare e regnare 
in eterno il Divino Santo amore, e salutare celeste 
Filiale timore, onde in apresso non sia più provvoca-
to il Signore a corregere l’umana ingrattitudine col 
Flagello dell’orribilissimo cholèra ovvero per meglio 
dire della Divina collera. Flagello che chi non l’ha 
veduto coi proprj occhi non lo può credere, quanto sia 
terribile stato, ed orrendo anco in questa Parrocchia. 
Ab omni peccato libera Nos Domine, et a Flagello 
cholèra libera Nos Domine, amen, amen, amen.

Placare Domine. Fiat, Fiat, Fiat, placare. Nomen-
tuum Domine magnificentur exaudi Nos Domine et 
salva Nos et salvi erimus, amen”.

Nota: inutile ricordare che le pestilenze erano consi-
derate flagello di Dio a causa dei peccati dell’umanità.

Prima del 1836 nella parrocchia di Fontanelle 
c’erano tra i 20 e 30 morti all’anno. Negli anni 1833, 
1834, 1835, tra i 40 e 46 morti, nel 1836 ci sono stati 
98 morti, poi fino al 1840 tra i 23 e 33 morti.

All’inizio del registro dei battezzati della par-
rocchia di Fontanelle degli anni 1805-1871 

don Antonio Pizzato cappellano curato, l’11 aprile 
1875 ha scritto questa nota a futura memoria.

Ora sappiamo perché il campanile di Fontanelle... 
l’è sensa ponta e le sisile se la conta.

11 aprile 1875

In quest’anno 1875 fu rifatto il campanile dalle 
cornici all’insù e fu fatto a torre, essendo prima a 
pigna, sotto la direzione di Gaettano Marchiori detto 
Boarin, e nel giorno 17 ottobre, giorno di Domenica, 
fu fatta una grandiosa festa sia pel completamento del 
campanile, sia per le tre campane nuove. Le campane 
furono fuse a Bassano da Colbacchini Pietro il giorno 
11 Marzo 1875 con tutto metallo nuovo e furono con-
dotte felicemente a Fontanelle 15 giorni dopo su per 
gli Spiaggi, senza nessun accidente. Furono collocate 
nel campanile ai primi di Ottobre dal Mecanico Fale-
gname Bortolo Meneghetti da Oliero fabbricatore del 
castello. Sono di pieno gradimento a tutto il paese; 
tre campane simili a queste non ve ne sono in questi 
contorni. In tutte tre pesano chilogrammi 2.280 e fu 
pagato il metallo fuso L. 4:66 al chilogrammo cosic-
chè costano in tutto L. 10.624:80. Le campane pesano 
chilogrammi 2.280, pari a libre venete vecchie 4.686 
½ . La campana piccola pesa chilogrammi 523, pari 
a libre venete 1.075; la mezzana pesa chilogrammi 
710, pari a libre venete 1.459; la maggiore pesa chi-
logrammi 1.047, pari a libre venete 2.152 ½ .

Laus. Deo, Beatae Mariae semperVirginis, Sanctis 
Iosepho, Antonio de Padua, Apostolis Petro et Paulo et 
omnibus Sanctis amen, amen.			 

D. Antonio Pizzato Cappellano Curato

La nostra storia

1836 - Colera a Fontanelle 1875 - Nuovo campanile a Fontanelle

Panorama di Fontanelle. Il campanile di Fontanelle ripreso in una cartolina “de sti ani”.
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Si leggono d’un fiato le 150 pagine 
del libro “Bosco Nero e altri rac-

conti*”, opera pregevole del prof. Vittorio 
Brunello.

Per noi di Conco e di Lusiana leggere 
quelle pagine significa comprendere quella 
parte della nostra storia che ha inciso così 
profondamente sulla vita dei nostri padri 
dal settembre del ’43 al maggio del ‘45. 
Per presentarlo (e mi scuso) non trovo 
niente di meglio che rileggere assieme a 
voi la prefazione dell’autore.

A chi, incautamente, fosse tentato di 
avventurarsi nella lettura di questi rac-
conti devo premettere che non sono frutto 
della mia fantasia. Si tratta di persone 
e vicende di un’epoca ormai archivia-
ta come passato remoto, per me invece 
sempre presenti per la ricchezza civile e 
umana di una gioventù passata attraverso 
uno dei periodi più bui della nostra storia.

Il Bosco Nero è un’ampia abetaia 
sull’Altipiano dei Sette Comuni che si 
estende dal Barental alla piana di Granez-
za, circondata da malghe, segnata in ogni 
direzione da suggestive stradine realizzate 
nel corso della Prima guerra Mondiale e 
diventata, nella primavera del ’44, accam-
pamento della Brigata partigiana Mazzini.

In quegli anni passavo con mio padre 
qualche mese in Malga Corno, a pochi 
chilometri dal Bosco Nero, dove potevo 
coltivare la mia passione per tutto quello 
che la Grande Guerra aveva disseminato 
su quegli splendidi dossi: elmetti, schegge, 
cartucce, scatolette arrugginite e soprat-
tutto vicissitudini straordinarie raccontate 
con castigata autenticità dai combattenti 
dei battaglioni Bassano e Sette Comuni.

Nelle lunghe serate estive quei malga-
ri si sedevano attorno ad un tavolo, con 
la pipa a ciminiera, a ricordare la loro 
tribolata gioventù in attesa che la luna, 
spuntando sul Grappa, li mandasse a 
smaltire le fatiche della giornata. Storie 
di uomini e di donne, prive di vanagloria, 
intensamente e drammaticamente vissute 
nei lunghi anni delle trincee, dei patimenti 
e dell’emigrazione.

A scompaginare il mio tesoretto di 
ingredienti bellici, a metà giugno del ’44, 
con sorpresa, scesero dal Col della Vasca 
due giovani in pantaloncini corti, alla en-
glish. Una novità assoluta in un contesto 
dove la lunghezza de le braghe era un po’ 
la misura dell’uomo. Non bastasse, tene-

vano sotto il braccio uno strano arnese, 
prontamente battezzato da un vecchio 
combattente sopravvissuto ai colpi degli 
Skoda 305, “n caenasso da campanile”. 
Era il parabelo, simbolo della  Resistenza. 
Cominciava su quei monti un altro capito-
lo del flagello della guerra, oggi piuttosto 
trascurato, sicuramente non ancora meta-
bolizzato. Un periodo rimasto fortemente 
radicato nella mia memoria e qui rivissu-
to, senza preoccupazioni storiche e meno 
ancora ideologiche, con ancora intatti il 
profumo del bosco e tanti volti segnati dal-
le fatiche, dalla paura e dalla fame.

In questi racconti ho cercato quindi di 
lasciare qualche traccia di persone e so-
prattutto del clima vissuto da una genera-
zione di giovani passata attraverso i mesi 
drammatici seguiti all’8 settembre. Fatti 
realmente accaduti, personaggi quasi 
sempre reali - solo il protagonista di Bosco 
Nero assomma vicende di più persone - ma 
soprattutto tanta umanità della mia terra, 
della mia gente, della mia famiglia che, 
non bastassero le strussie di una quotidia-
nità segnata dagli stenti e dalla povertà, si 
trovò coinvolta in vicende troppo grandi 
per i suoi piccoli orizzonti.

Ecco, al solo leggere questa paginetta 
di introduzione, penso venga voglia al 
lettore di andare in libreria ad acquistare 
il libro.

*Vittorio Brunello, Bosco Nero e altri raccon-
ti, Attilio Fraccaro editore, € 16,00.

Amerigo Baù è uno dei tanti Baù di 
Stocarè (anche Stokarè) e, in veneto puro, 
Stocaredo. Non si sente, invece, cittadino 
di Stoccareddo: un’italianizzazione voluta, 
molto probabilmente, durante il fascismo, 
che intendeva abolire i dialetti per far sì che 
gli Italiani parlassero solamente la lingua ma-
dre. Senza sapere che la lingua madre è quel-
la che ciuci dal seno materno. È possibile che 
l’italianizzazione del nome del paese sia stata 
fatta anche durante la Grande Guerra, quando 
i cartografi dell’Istituto Geografico Militare 
hanno disegnato le cartine geografiche cam-
biando, in molti casi, il nome originario con 
uno italiano. Probabilmente è successo così 
per Buso del Giasso, che è diventato il Buso 
del Ghiaccio (ma qui si può capire), oppure 
per il Trojo, che è diventato Troglio (e qui 
proprio non ci sta ed è un obbrobrio). Per ita-
lianizzare le località venete i tecnici hanno, 
in molti casi, raddoppiato alcune consonanti 
e così mentre a Conco il Monte Frola (che 
significa fragola) è diventato il Monte Frolla 
(immagino che avranno pensato alla pasta) 
raddoppiando la “l”, a Stocarè hanno rad-
doppiato sia la “c” che la “d” e così il nostro 
caro Stocaredo è divenuto Stoccareddo (che, 
diciamo la verità, noi Veneti abbiamo una 
certa difficoltà a pronunciare).

Detto questo, parliamo di Amerigo Baù 
perchè ha recentemente pubblicato la sua 
seconda ristampa del libro “Stoccareddo: il 
paese dei Baù”, che porta un sottotitolo si-
gnificativo: “Una grande famiglia in un pic-
colo villaggio - 600 anni di vita e di storia”.

E merita un elogio Amerigo, perché 
in quelle 160 pagine del libro condensa 
piacevolmente la storia della sua gente rac-
contando i frutti delle sue ricerche e dei suoi 
ricordi. Non può fare a meno di parlare delle 
origini, degli emigranti, della guerra, ma 
anche di religione e di tragedie, di gioie e di 
dolori ed infine del paese di oggi. 

Un bravo, l’amico Amerigo se lo merita!

BOSCO NERO E ALTRI RACCONTI

Le nostre recensioni
STOCARÈ E I BAÙ
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Letture consigliate

”La storia di Tonia”
Autore: Cinzia Tani

Casa Ed.: Mondadori

L’avventura di una giovane 
donna che parte da Bassano del 
Grappa per raggiungere l’Au-
stralia, allora “Terra Promessa”, 
alla fine del 1800. Una storia di 
cadute e coraggio, di passioni e 
veleni che Tonia vive coraggio-
samente, spendendosi con tutta 
sé stessa per i suoi ideali.
Libera di cadere e di rialzarsi 
con orgoglio.

I consigli di Maury I consigli di Eliana
Il prof. Benito Gramola, con la sua 

proverbiale meticolosità storica che 
contraddistingue i suoi numerosi libri 
sulla Resistenza, ha curato, assieme a 
Gianandrea Borsato, un altro lavoro che 
si inserisce nel medesimo filone storico. 

La vicenda è quella del “casàro” Ioanin 
Bontorin di Romano d’Ezzelino racconta-
ta nel libro Casàri, Disertori e Renitenti 
sul Grappa - Le vicende drammatiche 
di “Ioanin” Settembre 1944*. 

Nel ‘44 Giovanni Bontorin ha 19 
anni e nel gennaio di quell’anno, dopo 
aver fatto per un paio di mesi il ber-
sagliere, decide di salire sul Grappa e 
diventare staffetta partigiana. 

Sfugge al grande rastrellamento del 
settembre ‘44 perché conosce bene il 
monte e perché decide di scendere ad 
est, verso il Piave, dove il terreno è più 
impervio, ma più adatto a noscondersi. 

I suoi familiari, che gestiscono una 
casara, vengono maltrattati ed interroga-
ti, ma nessuno parla, nemmeno i fratelli 
più piccoli. Il loro bestiame viene requi-
sito e la casara data alle fiamme. 

Al termine del rastrellamento Ioanin 
rientra a casa e nei mesi successivi lavo-
ra per la Todt alla costruzione di gallerie, 
trincee e postazioni per cannoni. 

Ioanin, leggiamo alla fine del rac-
conto, restò un bersagliere, orgoglioso 
del cappello piumato, portato effettiva-
mente per non più di due mesi alla fine 
del 1943 sotto la RSI: a quasi 95 anni 
va alle adunate nazionali e regionali 
dei bersaglieri. Ioanin non volle essere 
un vero “partigiano”, fu però un vero 
antifascista innamorato dell’Italia, del-
la libertà, della democrazia e della sua 
montagna, il Grappa!

*Attilio Fraccaro editore (settembre 2020 - 
€ 12,50).

EL CASARO IOANIN

”La misura dell’uomo”
Autore: Marco Malvaldi

Casa Ed.: Giunti

Un taccuino segreto, una morte 
inspiegabile, un genio che a 
distanza di cinque secoli gioca 
con la nostra intelligenza e ci 
colma di stupore.
Malvaldi si accosta a Leonardo 
con coraggio ed esperienza 
facendoci immergere nella vita 
del suo tempo.

”Avrò cura di te”
Autori: Maria Loretta 

Giraldo, Nicoletta Bertelle
Casa Ed.: Camelozampa

Il tema della cura trattato con 
delicatezza. Quando qualcuno 
si prende cura di noi ci insegna 
l’importanza di farlo a nostra 
volta. Un piccolo seme che cre-
sce e diventa albero, casa, pro-
duce frutti e dona nuovi semi 
alla terra, al cielo e all’acqua. 
La vita che si rinnova. 
Perfetto per la primavera.

”Poesie naturali”
Autori: Alessandra Berardi 
Arrigoni, Marina Marcolin

Casa Ed.: Topipittori

Una raccolta di poesie sulla 
natura raccontata sotto vari 
aspetti. Parole scelte con estre-
ma accuratezza ed illustrazioni 
ad acquarello e a matita altret-
tanto curate risultano, in questo 
piccolo libro, perfettamente 
abbinate.
Un libro che è musica, da leg-
gere e rileggere.
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Lauree
Sofia Stefani (la figlia 
di Dario ed Isabella) il 
19/03/2020 ha conseguito 
la laurea in Giurisprudenza 
con un bel 110 e lode. 
É stata una delle prime 
lauree piuttosto particolari, 
in quanto avvenuta nel pri-
mo periodo di quarantena, 
quindi nel salotto di casa. 
Poi, laurearsi da casa, è di-
ventata... una moda! 
Sofia si era immaginata di 

coronare in maniera un po’ 
diversa il suo percorso di 
cinque anni di studi, intensi  
ma gratificanti, che le han-
no dato anche l’opportunità 
di svolgere un tirocinio 
presso l’Ambasciata ita-
liana a Bangkok. Eppure 
quello schermo del pc, al 
momento della proclama-
zione, è comunque riuscito 
a far emozionare lei e i fa-
miliari presenti che, con un 

bel rinfresco nel giardino di 
casa, hanno cercato di ren-
dere unica la sua giornata!
La notizia di questa bella 
laurea ci era giunta da Bas-
sano, dove la famiglia Ste-
fani abita, già l’anno scorso 
ma poi, per un “infortunio” 
giornalistico, il pezzo era fi-
nito fuori campo. Ci scusia-
mo con la neo dottoressa e 
i suoi famigliari e Le augu-
riamo una brillante carriera.

Il 23 ottobre 2020 Simo-
ne Rigo ha conseguito la 
laurea in Economia per la 
gestione d’impresa. La tesi 
discussa portava il titolo: 
“L’evasione fiscale ed il 
blocco dello sviluppo. Le 
misure per debellarla”, 
frutto della sua esperienza 
lavorativa capitolina. Gran-
de soddisfazione per Simo-
ne che è riuscito a coniugare 
lavoro e studio.

Il 10 dicembre 2020 Beatrice 
Crestani, figlia di Adriano e 
Marilina Sambugaro, si è lau-
reata in Medicina e Chirurgia 
presso l’Università degli Studi 
di Padova, con votazione di 
110/110 e Lode. Ne dà l’an-
nuncio l’orgoglioso nonno 
Luciano Crestani, detto Bepi 
Cachi, di Contrà Brombe. Un 
affettuoso pensiero va alla 
nonna, Giuliana Crestani di 
Balocca, che sicuramente ha 
vegliato su Beatrice durante 
questo importante percorso. 
Poco dopo la laurea, Beatrice 
ha subito iniziato la sua mis-
sione come medico curante 
nel distretto di Bassano del 
Grappa, in attesa di affrontare 
il test per la Scuola di Specia-
lizzazione.

Il 4 marzo 2021 è diventata 
dottoressa in Scienze e tec-
niche di psicologia cognitiva 
Eleonora Stefani, all’Uni-
versità degli Studi di Trento, 
discutendo un elaborato finale 
dal titolo “Mindreading ed 
empatia”. La discussione, in 
linea con i tempi, è avvenuta 
da casa, on line, attorniata 
dall’affetto e dal sostegno della 
mamma Maria Grazia, del bab-
bo Tino e dei fratelli Marco e 
Giovanni. Ma la ragazza è già 
pronta per iniziare a settembre 
il nuovo percorso che la porte-
rà alla magistrale.

Con un bel 110 e lode, il 7 
aprile 2021, ha ottenuto la 
laurea magistrale in Scienze 
storiche preso l’università di 
Verona Omar Jarrar (figlio di 
Michela Girardi e di Imad  che  
è originario della Giordania). 
Il bravo Omar ha presentato 
una tesi titolata “Carta tua 
montagna mia: beni collettivi, 
identità territoriale e questio-
ni di confine sull’Altipiano 
dei Sette Comuni tra la fine 
del Medioevo e il Seicento”, 
avendo come relatori i pro-
fessori Barbierato e Varanini. 
Quest’ultimo, come sappiamo, 
ha scritto pagine molto impor-
tanti sulla storia del nostro Al-
tipiano, in particolar modo sui 
falsi documenti del Quattro-
Cinquecento.

Alice Bagnara si è laureata 
l’8 aprile 2021, in modalità 
telematica, in Marketing e 
Comunicazione d’impresa 
all’Università di Verona con il 
voto di 104/110. 
La tesi di laurea magistrale di-
scussa è stata “La costruzione 
della brand identity attraver-
so lo sviluppo di una digital 
communication efficace: il 
caso Rigoni di Asiago”. Già 
all’opera, Alice lavora in uno 
studio commercialista, ma nel 
prossimo futuro le piacerebbe 
trovare una posizione lavorati-
va nel marketing.

“Una volta un tale che doveva fare una ricerca andava in 
biblioteca, trovava dieci titoli sull’argomento e li leggeva; 
oggi schiaccia un bottone del suo computer, riceve una bi-
bliografia di diecimila titoli, e rinuncia”.

- Umberto Eco -

AFORISMA
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Il 13 aprile 2021 Andrea Poli si 
è laureato presso l’università de-
gli Studi di Padova in Ingegneria 
aereospaziale. La tesi redatta e 
discussa in inglese porta il titolo 
“Unsteady Numerical Analysis 
of Turbine - Diffeser Interac-
tion” (tradotta: analisi numerica 
non stazionaria dell’interazione 
turbina -diffusore). Che dire, 
magari un giorno, vis-à-vis ce 
la spiegherà. Per ora, via Andrea 
verso l’infinito ed oltre...

Il giorno 19 Aprile 2021 Filip-
po Pilati si è laureato Dottore 
in Architettura presso lo IUAV 
Istituto Universitario di Archi-
tettura di Venezia,  con il pun-
teggio di 108. La sua tesi è un 
progetto dal titolo “Cortina: 
un campo base per il Monte 
Cristallo”. Filippo è il figlio 
del Pierluigi (del Giovanni del-
la Ginevra- del Bijo dei Lova) 
che abita a Rosà e ritornerà a 
breve ad abitare a Conco.

Lauree

Lettere al giornale
Dalla Francia riceviamo questa lettera, scritta in francese con 
bella calligrafia, che Jean François Brunello, originario di Lu-
siana, ci ha inviato per dirci, tra le altre cose, che avrebbe tante 
cose da raccontare sull’emigrazione, sulla realtà dell’esperienza 
vissuta, sullo sradicamento, sui non-dito e sui silenzi. È una bella 
lettera che vale la pena di essere meditata. La traduzione è mia e 
siccome il mio francese scolastico non è gran che: potrebbe non 
essere perfetta. 

Saint Martin de Crau, le 25-01-2021

PARLEME DIALETO*

È sempre un piacere ricevere il giornale “4 Ciacole”. Permette di 
mantenere il legame con la lingua italiana, di avere le notizie e di se-
guire l’evoluzione degli usi e costumi del paese che mi ha visto nascere.
Sono nato subito dopo la fine dell’ultima guerra, sul territorio del 
comune di Lusiana, una una piccola contrada in parte disabitata, si-
tuata sul versante che porta verso Valle di Sopra. Dopo, l’emigrazione 
ha fatto la sua opera. Con la speranza di un avvenire migliore, i miei 
genitori, come tanti altri, hanno scelto d’espatriare verso la Francia  
ed ecco che son passati più di 70 anni.
Su questo episodio non mi dilungherò di più. Avrei molto da raccon-
tare, sulla realtà dell’esperienza vissuta, sullo sradicamento, sui non-
dito, sui silenzi! Ma può essere che un giorno...
In effetti, ciò che ha attratto la mia attenzione è l’articolo apparso 
sull’ultimo numero del giornale, a pag. 16, scritto dalla penna di Tino. 
Attira l’attenzione sull’importanza del linguaggio “dialetto Veneto”.
Certamente, come altri emigranti disseminati per il mondo, sono 

preoccupato per questo legame orale che ci collega al nostro passato, 
alla nostra storia. Per noi, questo dialetto è primordiale. Ci caratte-
rizza, afferma e preserva l’attaccamento alle nostre origini.
Alle volte, quando incontro dei compatrioti, le nostre prime parole  
sono naturalmente e sempre espresse in veneto. In quei momenti, pro-
viamo calde emozioni di fraternità e solidarietà, e questo malgrado 
tutti questi anni vissuti nei paesi di adozione. 
All’epoca, durante la grande avventura verso l’ignoto, la maggio-
ranza degli emigranti parlavano esclusivamente in dialetto. È stato 
trasmesso e ancorato dalle abitudini famigliari. Inoltre, per noi, è 
l’unico modo per sopravvivere qua e là, con le tradizioni ereditate 
dai nostri genitori.Il mio vocabolario è rimasto congelato al periodo 
transitorio della nostra partenza. Quando parlo, con la mia pronuncia 
particolare, leggo della compassione sugli sguardi dei miei interlocu-
tori. Malgrado ciò ho bisogno, per quanto mi è possibile, di tornare 
alle mie origini incise nel marmo dei miei geni.
Ho la fortuna di possedere un piccolo pied à terre nel comune di Lusia-
na. Favorisce il mio ritorno alle fonti, per vivere bei momenti di vita, 
per percorrere i sentieri del passato sulle orme dei nostri anziani, per 
respirare l’aria profumata del ciclamino, durante le mie passeggiate 
nei boschi, per condividere il piatto di polenta brustolà con sopressa*  
ed anche l’indispensabile goto de vin veccio*. I momenti sono intensi e 
pieni di convivialità. Così, cerco di trasmetterli ai miei discendenti nella 
speranza di una successione che perpetui la storia delle nostre famiglie.
Concludo questa riflessione augurando che questo filo d’arianna con-
tinui a lungo per unirci alle nostre origini. Sinceri saluti a voi della 
redazione di “4 Ciacole” e anche a tutti voi lettori.

Jean François
*scritto così nella lettera

Buongiorno Bruno. 
Spero di trovarla in buona 
salute. Volevo ringraziare per 
i due libri su Conco che ho 
ricevuto in questi giorni. Sono 
molto contento, è un prezioso 
regalo che mi permette di ri-
manere collegato con un paese 
che ha visto lo scorrere della 
vita dei miei nonni, zii e in par-
te di mia Mamma. È un’emo-

zione leggere i libri: la facilità 
di lettura permette di capire e 
collegare fatti e persone anche 
a chi non ha vissuto quei pe-
riodi. Inoltre personalmente mi 
emoziona vedere le fotografie 
e sapere che in quel periodo i 
miei parenti erano lì, a vivere 
in prima persona quello che si 
vede e viene raccontato.
La ringrazio ancora per il 

dono, ma ancora di più per il 
grande lavoro di ricostruzione 
fatto: è un grande servizio alla 
comunità di Conco e a tutti i cit-
tadini di Conco sparsi nel mondo, 
per ricordare o meglio non dimen-
ticare le origini, cosa che avviene 
più frequente con 4 Ciacole.
Con stima un caro saluto,

Giovanni Fraschetto

Caro Bruno, ho apprezzato 
l’articolo di Virgilio Boscardin, 
che reputo pertinente, soprat-
tutto per il cambio di nome del 
comune. A suo tempo ti avevo 
suggerito ORIZZONTE. Non 
tanto per che’  da me pensato ma 
perché neutro che può piacere 
e non scontenta nessuno. Ciao,  
KAKY.

Luciano Crestani (Kaki)
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Parleme Veneto

Parlare veneto

No sta mai vergognarte
parlare el to dialeto,
l’è el modo pì parfeto

pà dir da indòe te vien.

L’è odor de la to tera,
sugo de’e to raise,
el to parlar me dise

che veneto te sì.

El dire tuo l’è musica,
l’è un canto che consola,

fruto de chela scola
che i veci te ga dà.

Pàrlalo  in casa e fora
pàrlalo ciaro e s-cieto,

l’è belo el to dialeto
par chi lo sa scoltar.

No assàr che se desperda
le storie e le cansòn,
proverbi e tradissiòn

avù in eredità.

Fina da pena nato
co’a prima nina-nana
sul core de to mama
ti te lo ghe inparà.

Sto gergo te ricorda
el caldo fogolare,

parole dolse e care
tel core rancurà.

Te poi saver le lingue
de tuto el mondo intiero,
ma el to parlar pì vero

dialeto restarà.

Parler Venetien

Jamais ne soit géné
de parler ton dialecte,

c’est le plus parfait des moyens
pour dire d’oú tu viens.

C’est l’odeur de ta terre,
le jus de tes racines,
et ton parler me dit
que tu es vénitien.

Ton dire est musique,
il est un chant qui console,

fruit de cette école
que les vieux t’on transmis.

Le parler chez soi et en dehors
le parler clair et explicite,

il est beau ton dialecte
pour qui sait l’écouter.

Ne laisse pas se perdre
les histoires et les chansons,
les proverbes et les traditions

que tu as eu en héritage.

À peine étais-tu né
avec ta premiére contine
sur le coeur de ta maman

tu l’a appris naturellement.

Ce geste te rappelle
la chaleur du foyer,

paroles douces et chéres
dans ton coeur à jamais gravé.

Tu peut connaître les langues
du monde entier,

mais ton parler le plus vrai
c’est ton dialecte qui l’est.

Traduzione in francese di
Sergio Giuseppe Rosset

Speakin’ Veneto

Never be ashamed
speakin’  your dialeto,
it’s surely the best way

to tell where you’re from.

The scent of your land,
the juice of your roots,

your speakin’ tells everybody
that Veneto you are.

Your words are sweet music,
a song that cheers you up,

a fruit of that teaching
your fathers gave to you.

Speak it at home and outside
speak it clear and plain,

it’s nice your dialeto
for those who can hear it.

Don’t let to be dispersed
the tales and the songs,

the sayings and traditions
you are the heir to.

Since a newborn baby
with your first lullaby

on your mummy’s bosom
you’ve learnt it by heart.

This speakin’ reminds you
of your warming hearth,

sweet and dear words
you cherish in your heart.

You can speak the languages
they speak in the whole world,

but your truest speakin’
dialeto forever’ll be.

Interpretazione di 
Ferdinando Offelli

Falar “Veneto”

Não tenhas nunca vergonha
falar o teu dialeto,

è o modo mais perfeito
para dizer de onde vens.

E o cheiro da tua terra,
suco de tuas raizes,
o teu falar me diz
que veneto tu és.

O teu dizer é música,
é um canto que consola,

fruto daquela escola
que os velhos te deram.

Falado em casa e fora
falado claro e explicito,

é belo o teu dialeto
por quem o sabe escutar.

Não deixar que se percam
as histórias e as canções,

provérbios e tradições
havidos em heranças.

Ainda de apenas nascido
com a primeira dorme-menina
sobre o coração de tua mãe

tu o aprendeste.

Este gesto te lembra
o calor do fogo de chão,
palavras doces e caras

no coração aconchegado.

Podes saber as lìnguas
de todo o mundo inteiro,

mas o teu falar mais verdadeiro
dialeto permanecerà.

Tradotta in portoghese da 
Claudino Antonio Boscatto

Flores da Cunha - Brasile

A proposito di ciò che scrive Jean François Brunello, abbiamo letto sul giornale di Vicenza del 6 aprile scorso questa 
bella poesia di Leda Ceresara Rossi, un’anziana poetessa che abita a Sarcedo. Abbiamo poi scoperto che c’è chi l’aveva 
tradotta in francese, inglese e portoghese e così, ben volentieri, la pubblichiamo anche in queste altre tre lingue. 4 Ciacole, 
come sapete, arriva in molte parti del mondo e ci sarà certamente chi l’apprezzerà, perché la lingua natìa, quella che... sul 
core de to mama ti te la ghe inparà, non si può certo dimenticare.
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Sport e 
Spettacoli

Avremmo voluto parlarvi come sempre dei corsi attivati, di chi 
vi partecipa, delle iniziative, dei traguardi raggiunti. Ma per ragio-
ni che tutti noi conosciamo fin troppo bene non possiamo farlo, 
nonostante gli sforzi e gli investimenti fatti ad inizio autunno per 
riprendere le attività in sicurezza. E se l’interruzione delle pratiche 
sportive è stata ed è tutt’ora necessaria e funzionale al conteni-
mento della diffusione del virus e dei contagi, viene al contempo 
da chiedersi quale sia la relazione fra sport e salute pubblica. Che 
effetti può avere una sospensione così prolungata sulla condizione 
fisica e psicologica individuale e collettiva? Ce lo siamo chiesti 
in questi lunghi mesi e nel cercare di darci una risposta abbiamo 
compreso la reale importanza di quanto con passione, determina-
zione ed entusiasmo facciamo da dodici anni a questa parte.

 
SPORT, SALUTE E COMUNITÁ

 
Secondo le stime di Sport e Salute da luglio a dicembre 2020 il 

tasso dei sedentari, ossia coloro che non svolgono mai attività fisi-
ca è salito in media del 12% in tutte le fasce d’età. Parallelamente, 
forse in risposta alla chiusura di centri sportivi, palestre e piscine, 
gli attivi, cioè coloro che dichiarano di allenarsi almeno 2/3 volte 
alla settimana, sono crollati dal 42% al 28%. L’unico dato positivo 
riguarda la generazione della DAD (didattica a distanza), dei gio-
vani tra i 16 e i 25 anni, in cui si è registrato un aumento del 21% di 
coloro che proprio durante la pandemia hanno iniziato ad allenarsi 
con regolarità. E se da un lato ciò testimonia quanto i nostri ragazzi 
stiano riempiendo in modo intelligente e proficuo la sovrabbon-
danza di tempo libero che si sono ritrovati a gestire all’indomani 
della chiusura delle scuole, dall’altro evidenzia quanto questo 
rinnovato interesse emerga forse per far fronte alla noia, per com-
pensare la totale assenza di occasioni di socialità e condivisione. 
Un recente studio ha evidenziato quanto il lockdown abbia influito 
sul benessere psicologico degli studenti, con perdita di fiducia e 
speranza nel futuro, episodi di forte stress, ansia e depressione. 

Altro dato interessante riguarda l’attività svolta da casa seguendo 
lezioni online, video tutorial o contenuti forniti da diverse app dedi-
cate: dopo una prima impennata, nel secondo semestre gli utenti che 
usufruiscono di questi servizi sono calati del 4%. Di contro sono au-
mentati coloro che prediligono attività all’aria aperta come cammina-
te, escursioni in bici o mountain-bike, jogging e nordic walking, indi-
ce di quanto il ricorso alle tecnologie che ha segnato la prima ondata 
abbia ormai stancato un po’ tutti, in favore di pratiche sportive che 
eludano il confinamento nello spazio domestico e promuovano un 
reale contatto, se non con gli altri, almeno con la natura circostante. 

Mai come in questo periodo ci siamo accorti di quanto lo sport 
sia fondamentale non solo per la salute fisica e psichica, ma anche 
per il benessere della comunità. Le attività sportive, sia indivi-

duali che di gruppo, sono essenziali per promuovere la coesione 
e l’inclusione sociale, favorire lo scambio e la convivenza fra 
generazioni, culture e sessi, per insegnare il valore della coopera-
zione e della solidarietà. Infatti, una regolare e moderata attività 
fisica non solo riduce quasi del 50% la possibilità che insorgano 
patologie quali diabete, ictus, malattie cardiovascolari, demenza 
e depressione, ma, secondo un rapporto del CONI, i ragazzi che 
praticano sport con continuità hanno maggior probabilità di segui-
re uno stile di vita sano anche in età adulta, di essere coinvolti in 
progetti di inclusione nel caso di persone con disabilità, di godere 
di buona salute e di avere un miglior rendimento scolastico con un 
conseguente abbattimento delle spese per le famiglie e migliori 
prospettive di carriera per il futuro. 

SPORT ED ASSOCIAZIONI 

Viene ribadito spesso quanto l’Italia sia un paese forte a livello 
globale per numero di persone impegnate nel volontariato e per 
la qualità dei servizi resi da associazioni e altri enti no profit. È 
indubbiamente motivo di vanto e orgoglio sapere che in Italia 
sono attive, secondo gli ultimi dati ISTAT, 286.942 associazioni, 
di cui il 64,9% nell’ambito “cultura, sport e ricreazione”, a riprova 
dell’importanza comunemente riconosciuta a questo settore. 

È utile spesso ricordare che dietro al lavoro svolto da queste 
realtà sono presenti sul suolo nazionale 5.528.760 volontari che 
mettono a disposizione gratuitamente tempo, competenze ed 
energie per, come piace dire a noi, più “fare” che “stare” dietro le 
quinte. L’impiego del volontariato consente di mettere in campo 
più risorse per i servizi offerti, di abbattere i costi per gli utenti e di 
conseguenza di aprire la possibilità, nel nostro caso di fare sport, 
anche a famiglie o persone in difficoltà economiche. 

Secondo le stime, un centro sportivo su dieci - sia profit che non 
profit - non riuscirà a riaprire dopo la pandemia, nella stragrande 
maggioranza dei casi a causa delle elevate spese sostenute durante 
i mesi di chiusura. Le associazioni dunque, con i loro costi ridotti 
grazie alla disponibilità dei volontari e, nel nostro caso, al sostegno 
dell’amministrazione pubblica, svolgeranno verosimilmente un 
ruolo chiave nella ripresa, garantendo con serietà e continuità quei 
servizi che diventerebbero altrimenti inaccessibili a molti, vuoi 
perché distanti, vuoi perché troppo dispendiosi. È chiaro dunque 
che la produttività di un’associazione non è quantificabile, non si 
può mettere a bilancio, perché non si limita a tagliare la spesa pub-
blica sanitaria, ma genera ricadute sociali, politiche, economiche, 
culturali, civiche ed educative impossibili da misurare. 

Ricordiamocelo tutti, anche quando le attività riprenderanno e 
sarà più facile scordarselo.

 Irene Bagnara

A.S.D. Conco - L’importanza di fare dietro le quinte
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Nel mese di novembre 2020 è stato 
rinnovato il Consiglio Sezionale del Club 
Alpino Italiano Sezione Asiago Altopiano 
7 Comuni. I soci che attualmente compon-
gono il Consiglio Direttivo sono:Antonio 
Paganin (Conco), Presidente; Andrea Al-
berti (Trento),  Referente sentieri; Duilio 
Fabris (Rotzo); Lamberto Soster (Conco), 
Referente sentieri; Luisa Forte (Asiago), 
Magazzino; Massimo Paganin (Asiago), 
Referente Tutela Ambiente Montano; Sil-
via Ceriali (Asiago), Referente Tutela Am-
biente Montano; Ugo Pernechele (Gallio), 
Magazzini sede; Vally Stefani (Gallio). Per 
la scuola di Alpinismo, Ermanno Dal Santo. 
Per il Soccorso Alpino, Matteo Fracaro. Se-
gretaria, Giuliana Stefani. Si ringraziano per 
il lavoro svolto il Presidente Daniela Finco e 
tutto il Consiglio Direttivo uscente.

Dal 10 marzo 2021, con approvazione 
della Commissione Centrale per l’Escursio-
nismo, è stata costituita la nuova Scuola In-
tersezionale di Escursionismo “Edelweiss” 
assieme alle sezioni CAI di Bassano del 
Grappa e Marostica, formata da 5 titolati 
e 6 qualificati. I compiti della Scuola sono, 
tra gli altri, quelli di organizzare Corsi di 
escursionismo Base ed Avanzato e Corsi di 
Escursionismo in Ambiente Innevato.

Il programma delle attività sezionali 
per il 2021 non è stato stampato per il 
problema della pandemia in corso e per 
l’incertezza di continue aperture e chiu-
sure causate dalla situazione attuale. Non 
sono previste per il 2021 escursioni di 
più giorni, ma cercheremo di organizzare 
escursioni giornaliere appena sarà possi-
bile, purtroppo limitando certe attività che 
prevedono il contatto tra persone.

Per rimanere aggiornati sulle attività vi 
invitiamo a seguire gli avvisi in bacheca, la 
pagina Facebook e il sito www.caiasiago.it

Sara Rigon

L’attività del CAI
Ciao a tutti! Sono Nicola Xausa, ho 

15 anni e pratico sci alpino da quando ne 
avevo 4! Lo sci mi è sempre piaciuto, il 
brivido della discesa in velocità mi emo-
ziona parecchio! Grazie alla mia passione 
sono riuscito a conciliare lo sport alla 
scuola: mi sono infatti iscritto allo Ski Col-
lege Veneto-Falcade, frequento il 2° anno 
dell'Istituto Tecnico Turistico a Falcade e 
vivo nel convitto dello Ski College. 

Certo, non è sempre facile: le ore sono 
scandite da tempi ben precisi. Al mattino 
ci si alza e, dopo aver fatto colazione, 
si va a scuola. Dopo pranzo io e i miei 
compagni di squadra andiamo in pista ad 
allenarci. Finito l'allenamento, verso le 
ore 17:00, si torna in convitto per studiare 
e fare i compiti. Dopo cena dobbiamo pre-
parare l'attrezzatura per l'allenamento del 
giorno successivo e se avanziamo un po' 
di tempo stiamo in compagnia a chiac-
chierare o a guardare un film fino alle ore 
22:00, quando dobbiamo tornare ognuno 
nella propria camera.

Nel periodo invernale, quando siamo 
in pieno allenamento sciistico, capita che 
non torni a casa anche per alcune settimane 
perché sono impegnato con le gare e gli 
allenamenti. Inoltre, durante tutto l'anno, 
ci sono periodi in cui ci alleniamo nei 
ghiacciai dello Stelvio, del Senales ed a 
Hintertux in Austria e credetemi se vi dico 

fa moooolto freddo! Non mi pesa allenarmi, 
impegnarmi, sacrificare il sabato sera per 
una gara o un allenamento la domenica suc-
cessiva perché amo questo sport.

Quest'anno, grazie alla mia determi-
nazione e al duro allenamento a cui mi ha 
sottoposto il mio allenatore Giampi, ho 
ottenuto qualche soddisfazione. Infatti mi 
sono qualificato alle finali nazionali per il 
Trofeo Pinocchio che si svolgeranno a fine 
Marzo sull'Abetone in Toscana. 

Inoltre ho ottenuto buoni piazzamenti 
durante tutta la stagione, in particolar 
modo il 5º posto alle finali regionali svolte 
al Monte Verena.

Sono soddisfatto della mia scelta ed 
auguro ad ogni ragazzo della mia età di 
riuscire a coltivare le proprie passioni per-
ché con l'impegno e la determinazione si 
possono conciliare sport e scuola!

Qualificato alle finali di sci

Un’escursione del CAI.

Nicola Xausa in piena azione.

Davide Peterlin, in occasione dell’a-
pertura dei campionati del mondo di 
sci a Cortina, è stato uno dei portaban-
diera nella sfilata inaugurativa dei giochi. 

Grande onore per Davide che ha 
rappresentato l’Australia. 

Un trait d’union con il suo 
passato ed il suo presente: giusto 
cent’anni fa, nel 1921, il bisnon-
no Giuseppe Tumolero emigrava 
in Australia, nazione dove è nata 
la mamma Anna e dove si è tra-
sferita da alcuni anni la sorella 
Michela. 

Davide, dopo essere diventato 
maestro di sci nel 2007, nel 2011 ha 
fondato “Snowdreamers”, scuola sci 
di cui è presidente e direttore, una 
realtà che coinvolge una quarantina 
di persone tra maestri di sci e guide 
alpine.

Sara Rigon

Un pezzo di Conco a Cortina 2021

Davide con la bandiera dell’Australia.
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I nostri complimenti vanno a Nicola 
Pozza che il 07.02.2021 è diventato 
Campione Italiano Juniores 2021 di Sal-
to Triplo Indoor. Un meraviglioso salto 
di 15,01 metri che gli ha permesso di 
raggiungere questo ambito risultato. 

Un impegno sportivo nell’atletica per 
Nicola iniziato nel 2012 allenandosi con 
la Vimar Marostica e gareggiando con 
l’Atletica Vicentina.

L’anno 2020 non è stato sicuramente 
un anno facile, con il Covid: come tutti 
gli sportivi, Nicola ha dovuto rivedere 
l’allenamento e la preparazione fino ad 
arrivare a crearsi una personale palestra 
in casa, da sommare poi a dei problemi 
fisici al momento delle competizioni. 

A settembre, durante la gara Italiani 
Juniores Outdoor, dolori alla gamba 
destra non gli hanno permesso di effet-
tuare il suo 6° salto, ma ha comunque 
guadagnato un posto sul podio, un buon 
terzo posto. 

Il copione si è ripetuto nei Campionati 
Italiani Juniores Indoor 2021: quindici 
giorni prima di questa importante gara 
Nicola si è infortunato in allenamento 
alla caviglia ed è partito per gli italiani 
con questo dolore. Anche questa volta ha 
segnato la sua migliore misura al quinto 
salto con 15,01 metri, suo Personal best 
indoor, decidendo quindi di non effet-
tuare anche in questo caso il sesto salto, 
proprio per i dolori alla caviglia.

Detiene il record Societario ASSO-
LUTO, sia indoor che outdoor, di salto 
triplo della Atletica Vicentina.

 Non è la prima volta che scriviamo 
di Nicola è confidiamo di poterne scri-
verne ancora.

BRAVO NICOLA!
Sara Rigon

Nicola Pozza, 
campione italiano Dai canti alpini e di montagna, che a 

Conco si sono sempre intonati con passio-
ne, alla musica trip-hop/rock di tre giova-
ni concittadini. E vien fuori che la mon-
tagna può aiutare la vita e gli equilibri 
naturali negli oceani. Anche il Giornale 
di Vicenza si è interessato al loro lavoro e, 
il 13 dicembre scorso, nella pagina degli 
spettacoli, è stato pubblicato un articolo. 
Il nostro giornale non poteva mancare di 
dare la notizia e così abbiamo chiesto ad 
uno di loro di spiegarci cos’è questa cosa 
moderna che scombussola la quieta vita 
canora del paese.

È un progetto nato 15 anni fa quello dei 
FSOC (Future Sound Of Conco), acronimo 
che si ispira ai più famosi FSOL (Future 
Sound Of London, un duo di produttori 
musicali inglesi molto famoso nel genere 
elettronica/ambient), un po’ per gioco e un 
po’ per la passione sempiterna per la musi-
ca che ci ha sempre accomunato. Composto 
da un Roberto e due Paolo, è un prodotto 
100% conchese (Paolo e Roberto Bonato 
e Paolo Pezzin), a volte “sgreso” come la 
vita di montagna, ma con influenze sonore 
ben al di là del mezzo chilometro di strada 
provinciale che separava le nostre case. 

Abbiamo cominciato un po’ per scherzo 
nel lontano 2006 con qualche strimpellata 
di chitarra classica e delle basi elettroni-
che. Ricordo che, almeno per le mie parti 
di chitarra, tutto era improvvisato, nessun 
concetto compositivo né obiettivo in par-
ticolare era fissato in precedenza nella mia 
mente: l’unico punto stabile erano le mie 
referenze rock che mi passavano per la 
testa quando registravamo i pezzi. Credo 
succedesse il contrario per Paolo e Roberto, 
sempre precisi nella creazione e fini aggiu-
statori di ritmi, melodie ed effetti vari. Dei 
bravi architetti sonori che non lasciavano 
mai le cose a metà. Tutto rimaneva comun-
que rigorosamente casereccio, a cominciare 

dallo “studio di registrazione”: la camera 
dei fratelli Bonato, detti Bonnies.

Soprattutto a causa dei miei continui spo-
stamenti geografici degli ultimi 5-10 anni, 
non abbiamo potuto accumulare un’enormi-
tà di materiale sonoro, ma, malgrado ciò, Pa-
olo e Roberto hanno lavorato duramente per 
produrre una ventina di piste FSOC (senza 
contare remix e collaborazioni varie), metà 
delle quali sono disponibili all’ascolto sulle 
principali piattaforme di streaming musicale 
e l’altra metà sono in perenne lavorazione. 
Finiranno nel nostro primo album, intitolato 
FLUX, in uscita prossimamente e che si pre-
senterà come un melting-pot di influenze e 
stili che si intrecciano in un percorso sonoro 
ricco anche nel numero di collaborazioni, 
sia vocali che strumentali. Vi invitiamo ad 
approfondire le tracce rilasciate finora, in 
attesa che termini il processo di incubazione 
di questa piccola gemma sonora conchese.

L’ultima nostra pubblicazione è stata il 
mini-album (EP) Subaquea (2020) realizzato 
in collaborazione con Ziglio’s Musique (mu-
sicista lombardo) e contenente un remix di Es 
Madd (produttrice e trombettista pugliese) che 
vede la partecipazione di diversi strumentisti 
pugliesi. A questo EP abbiamo affiancato un’i-
niziativa benefica di raccolta fondi, che ci ha 
permesso di donare 100,00 € a Sea Shepherd 
Italia, un’associazione internazionale attiva 
nella salvaguardia degli ecosistemi marini. 
Prima di “Subaquea” abbiamo rilasciato The 
Origins, una raccolta che racchiude le nostre 
due prime uscite, “Origins” (2017) e “Kunken/
Daisy” (2018) in un formato da collezione: una 
musicassetta a tiratura limitata di 20 pezzi, di-
sponibile sul link internet alla fine dell’articolo. 

Se guardo indietro nel tempo posso 
trovare un filo musicale comune presente 
nelle nostre composizioni: un smisiòto di 
trip-hop/rock e musica sperimentale che mi 
porta da un lato a pensare ai ben più famosi 
Massive Attack (senza alcuna pretesa di 
parallelismi tra noi e loro, ovviamente) e 
dall’altro... beh, lascio a voi il piacere di 
trovarlo! Con il tempo che passa e con la 
stabilità che diventa sempre più quotidiana 
il progetto FSOC è vivo e vegeto e continua, 
con le sue tempistiche, a portare i suoi frutti. 

Restate sintonizzati, date un’occhiata al 
sito web, troverete tutte le informazioni, la 
discografia ed i collegamenti alle reti sociali: 
https://www.thedustrealm.com/fsoc/

Paolo Pezzin

Conco, come cambia la musica!

Salto triplo per Nicola Pozza.

I tre del trip-hop/rock!!!
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Carlo Magno, il re dei Franchi che nell’800 fu incoro-
nato imperatore e, secondo alcuni storici, divenne così 

il primo imperatore del Sacro Romano Impero, qualche anno 
prima, sceso in Italia, aveva avuto modo di vedere a Raven-
na la cattedrale di San Vitale. La chiesa, a pianta ottagonale, 
lo aveva profondamente colpito ed era rimasto estasiato da 
quell’edificio sacro, tanto da pensare di realizzarne uno si-

mile nella città tedesca 
di Aachen (Aquisgrana), 
dove aveva sede la sua 
corte. Cosa che fece, ed 
infatti, in quella città fece 
erigere la Cappella Pala-
tina, a pianta ottagonale, 
dove, ancor oggi, sono 
conservate le sue spoglie 
mortali e il suo trono di 
marmo. Si dice che le 

chiese ottagonali siano sorte per “copiare” la chiesa cilin-
drica che Costantino fece costruire sopra il Santo Sepolcro 
a Gerusalemme. 

All’ottagono, molto vicino al cerchio, tanto che con la sua 
figura si parla di quadratura del cerchio, sono associati vari 
significati. Sembra, però, che i primi costruttori di chiese ot-
tagonali pensassero maggiormente alle beatitudini, che sono 
otto, all’infinito che è rappresentato con il numero 8 capovolto 
in sviluppo orizzontale e, soprattutto, all’ottavo giorno.

Dopo i sette giorni della settimana caratterizzati dal sorgere 
e dal tramontare del sole, per i credenti, arriva l’ottavo giorno 
che è il giorno senza tramonto; il giorno della luce eterna. L’ot-
tavo giorno è il giorno della risurrezione di Gesù. Nell’antichità 
i battisteri, cioè il luogo dove vengono battezzati i credenti, 
avevano tutti una forma ottagonale, perché, si pensava che il 
numero 8 indicasse la vita indistruttibile. Dopo una vita che, 
come i giorni della settimana, è caratterizzata dal giorno e dalla 
notte, dalla luce e dal buio, dal bene e dal male, dalla gioia e dal 
dolore, arriva per tutti l’ottavo giorno che è il giorno dell’eter-
nità, il giorno di sola luce, il giorno che non conosce tramonto.

In quest’anno di pestilenza, durante il quale abbiamo tutti 
avuto paura, è arrivato per molti nostri concittadini l’ottavo 
giorno. Abbiamo dedicato a loro queste pagine. 

Una cosa ci preme sottolineare: quando è morto Gianni 
Campana, che con i suoi canti ha tenuto allegro il paese per 
molti anni, qualcuno ha scritto prima su feisbuch e poi addirit-
tura sul vetro di una vetrina... Conco è più povero senza i canti 
di Gianni. È una indubbia verità! 

In quei giorni in cui abbiamo seppellito l’amico Gianni, 
sono morti anche la Franca Fuga e l’Angelin Colpo. La Franca 
aveva 97 anni ed è stata per tutta la vita una cuoca che ha lavo-
rato da Riccardo e poi per il paese, durante le sagre, per l’asilo 
e la parrocchia, mentre Angelo, che aveva 85 anni, è stato un 
imprenditore delle cave, gran lavoratore, onesto, ottimo citta-
dino. Conco è diventato più povero non solo per la morte di 
Gianni Campana, ma anche perché sono mancati la Franca e 
l’Angelo. Ma è diventato più povero perché sono mancati tutti 
quelli che ricordiamo qui appresso e che stanno ora vivendo il 
giorno che non conosce tramonto.

Nel ringraziare il Comune per averci fornito l’elenco dei morti 
di questo ultimo periodo, ne riportiamo qui i nomi con l’indicazio-
ne dell’anno di nascita o l’età e dove abitavano. Riportiamo anche 
i nomi delle persone che il Comune non ha registrato perché a 
causa del ricovero vengono trasferite come residenti  nei Comuni 
dove ha sede la casa di riposo. 
Morti nel 2020:
- Antonio Crestani (1939), Costa;
- Anna Adelina Cortese (anni 89), Pologni;
- Maria Maddalena Marchiori ved. Alberti (anni 84), Rubbio;
- Gemma Carafa ved. La Vigna (anni 91), Via L. Cappellari.
Morti nel 2021:
- Fabrizio Cortese (1958), Viale Rimembranza;
- Levis Cavalieri (1949), Ciscati;
- Liduvina Bagnara ved. Girardi (1934), Campanari;
- Luciano Stefani (1940), Via Reggenza 7 Comuni;
- Antonio Cortese (1932), Rubbio;
- Mario Cortese (1940), Viale Rimembranza;
- Angelo Colpo (1935), Via L. Cappellari;
- Giovanni Campana (1946), Lupati;
- Antonio Caldana (1937) Costa;
- Francesca Colpo (1923), Leghe.

Per alcuni di loro, oltre alle fotografie, riportiamo a parte qual-
che ricordo che ci è stato inviato dai famigliari od amici. Qui voglia-
mo ricordare il Geom. Luciano Stefani che è stato il primo geometra 
libero professionista di Conco, fratello dell’ultimo nostro Sindaco, 
la prof.ssa Graziella Stefani, nonché di Gemma e Giuseppe. 

Per Mario Cortese di Viale Rimembranza, la figlia Marzia lo vuole 
ricordare con queste semplici parole: “Le persone non muoiono mai se le 
hai nel cuore. Puoi perdere la loro presenza, la loro voce... ma ciò che hai 
imparato da loro, ciò che ti hanno lasciato, questo non lo perderai mai”.

Dalla lontana Australia, Saverio Pezzin ci informa che sono de-
cedute, nelle case di riposo dove risiedevano, queste tre compaesane:
Lucilla Dalle Nogare ved. Janeff, che era figlia di Ettore Dalle No- 
gare e Lucia Girardi, nonché sorella di Sergio (Pare) ed Angelina, ed

L’ottavo giorno

Luciano StefaniLiduvina Bagnara

Mario Cortese Angelo Colpo

Quando busserò

La cappella Palatina di Acquisgrana.



MAGGIO 2021 - N. 98

41

aveva sposato un Bulgaro, morto tanti anni fa (ha lasciato un figlio, 
Paolo); Maria Dalle Nogare in Pilati, che era sorella di Lucilla ed 
era sposata con Ireneo Pilati, fratello di Guido Pilati (quindi due 
sorelle sono morte a poca distanza l’una dall’altra) e Matilde Pas-
suello ved. Bucci, che era vedova di Adelio Bucci (morto l’anno 
scorso). Era la figlia di Giuseppe Passuello (Bepi Cioco) e la Nella 
del Pologno, sorella di Riccardo e Bortolo Passuello.

Da Torino è giunta notizia che a dicembre è morto Luciano Pilati 
(anni 70): era il figlio del Tranquillo e della Gianna. La mamma passa 
tutte le estati a Conco, nella sua casa di Via Reggenza 7 Comuni.

Dal Piemonte sono giunte anche le notizie della morte di Er-
manno Colpo (anni 76) che abitava a Pratrivero e di Giacinta 
Pizzato ved. Primon (anni 87) che abitava a Biella.

Abitava a Solagna Bernardino Poli (Franco) che è deceduto a 
gennaio 2021: aveva 81 anni. 

Giancarlo Pilati (anni 53) abitava a Gallio, ma è morto all’o-
spedale di Santorso a causa del Covid. Era stato ricoverato all’ospe-
dale di Asiago, ma proprio qui è stato contagiato e perciò trasferito a 
Santorso. Giancarlo aveva subito in gioventù un grave incidente au-
tomobilistico ed era invalido, ma aveva una grande forza d’animo e, 
come hanno scritto i compagni di liceo, era...  poeta, pittore e genio 
sregolato. Anche gli amici della Cooperativa San Matteo l’hanno 
ricordato con un commovente articolo sul giornale “L’Altopiano”.

A fine aprile è deceduta Delfina Bagnara ved. Miglioretto 
(anni 91) che abitava in Contrada Boffi.

Riferiamo anche delle dipartite di alcune persone che non sono 
di Conco, ma che per vari motivi erano conosciute. 

Fausto Pertile di Asiago (anni 89) è stato l’ideatore e il ge-
store per molti anni delle sciovie Biancoia. Gioconda Dente ved. 
Zovi di Roana (anni 97) è morta a gennaio: era la madre del nostro 
ex Sindaco Mariano Zovi, che abita a Fontanelle. Bernadetta 
Roca (anni 63) è morta in Romania: era la mamma di Alina, che 
abita in Contrà Costa. Aveva  svolto anche a Conco la sua attività 
di badante lasciando a tutti un buon ricordo.

Molta impressione in paese ha suscitato la morte a pochi giorni 
l’uno dall’altro di due fratelli di Valrovina, Moreno e Remigio 
Moro, rispettivamente di 57 e 52 anni. Moreno, che aveva sposato 
la Susi Girardi (del Moreti) di Conco, era conosciuto in paese an-
che per il suo lavoro di apprezzato elettricista. 
Da Adria è giunta notizia della morte del dott. Riccardo Crestani 
(anni 50), commercialista iscritto all’Ordine di Vicenza, ma che 
viveva ad Adria. Riccardo Alferio Crestani, che lo conosceva bene 
e che ci ha comunicato la notizia, ha scritto: “Un ragazzo straordi-
nario, insegnava anche all’Università. Era l’unico figlio di Marco 
Crestani originario di Brombe ove  ha una casa e passava parecchio 
tempo coltivando l’orto. È molto conosciuto: fa parte anche del co-
mitato della festa dei Crestani.Riccardo si era laureato all’Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia nel 1994 ed aveva ottenuto l’abilitazione 
di dottore commercialista nel ’96. Era diventato docente di Finanza 
aziendale nella sezione di Rovigo dell’Università di Padova. È stato 
consigliere di Banca Adria e presidente del Rotary Club di Adria ed 
ha lavorato per tre anni a Londra. Da un po’ di tempo combatteva 
con un male che, purtroppo, non gli ha lasciato scampo”. 
Abbiamo poi appreso della morte di suor Alberta Pittarella (anni 93) 
che era ospite della casa di riposo di Molvena. Suor Alberta è stata a 
lungo una delle suore dell’asilo di Conco e sono molti coloro che la 
ricordano con affetto. Ha insegnato a molti bambini che ora, diventati 
adulti, ricordano di lei la gentilezza, la pazienza, l’umiltà e l’amore.

Da Masone (Genova) è giunta notizia della morte di Jean 
Pierre Pastorino, di anni 80. Era figlio di Cesira Pezzin, origi-
naria di Conco e che l’emigrazione aveva portato dapprima in 
Francia e poi in Liguria. Jean Pierre era un cugino del nostro re-
sponsabile Bruno Pezzin. Lo ricordiamo anche perché è stato, in 
un certo senso, il padrino di questo giornale. Il giorno in cui Leo 
Munari ce lo propose c’era anche Jean Pierre, che era venuto a 
Conco per trovare i parenti e conosceva Leo, Ettore e le sorelle. 
Siccome collaborava con un giornale locale, Jean Pierre ci diede 
le primissime indicazioni di come dovevamo fare e se 4 Ciacole 
esce ancora dopo 56 anni, lo dobbiamo anche un po’ a lui.

Quando busserò

Francesca ColpoAntonio Caldana Bernardino Poli (Franco)

Moreno Moro Suor Alberta Pittarella Jean Pierre Pastorino Riccardo Crestani Alberto Dal Pozzo (Media)

Luciano Pilati Giancarlo Pilati
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Era mio fratello

Parlo di Gianni Pezzin che so-
rella nostra morte corporale 

è venuta a prendersi il 22 febbraio 
scorso. Lui, fratello maggiore, ha 
insegnato a me molte cose. Era un 
parlatore e, se vogliamo, un chiac-
chierone. Parlava di tutto e sempre, 
tanto che, a volte, bisognava dirgli di 
lasciar parlare anche gli altri. Legge-
va moltissimo, soprattutto di notte, 
perché dormiva poco.

È stato uno dei primissimi collaboratori di 4 Ciacole. Un suo 
articolo è apparso sul primo numero, quello fatto con il ciclostile, 
che avevamo precisato essere una “Circolare interna a cura dei 
giovani” perché non c’era ancora l’autorizzazione a stampare un 
“giornale”. Nel suo primo articolo descriveva Conco com’era 
cinquant’anni prima. A rileggerlo ora si scopre com’era Conco 
cent’anni fa. Per 4 Ciacole ha scritto anche un libro sullo “Stato 
d’Anime” del 1802 che, per chi vuole ripercorrere a ritroso la 
storia della propria famiglia andando alla ricerca degli antenati, è 
diventato indispensabile consultare. Ha scritto anche un libro sulla 
nostra famiglia (dei Bojachi) ad uso di parenti e amici. 

Dopo la laurea in chimica ha lavorato, alcuni anni, per un gran-
de industria italiana che produceva materie plastiche. Per un paio 
di decenni ha collaborato con un fisico ed un medico nel tentativo 
di trovare un prodotto che potesse sostituire le arterie e le vene del 
corpo umano. È stato professore universitario alla facoltà di medi-
cina di Padova e direttore del Centro Nazionale Ricerche (C.N.R.) 
di Bologna. È autore di molte pubblicazioni scientifiche ed ha 
partecipato a numerosi convegni: in molti paesi europei, ma anche 
negli Stati Uniti, in Australia e in Russia. Pubblicazioni e convegni 
per divulgare quanto fatto sullo studio delle arterie dell’uomo. Mi 
diceva che questi tubicini che trasportano il sangue sono fatti di un 
materiale che ha caratteristiche talmente varie e numerose da es-
sere praticamente impossibile da riprodurre. E, infatti, non ci sono 
riusciti. Tuttavia non si può dire che il loro sia stato un fallimento. 
Oggi le protesi vascolari sono usate anche se non si è ancora rag-
giunto un prodotto che sostituisca in tutti i loro molteplici aspetti le 
arterie e vene umane. Si sono, però, avvicinati molto ed il merito va 
anche, in parte, a questo figlio (di un calzolaio) di Conco.

Vorrei ricordare la sua amicizia, nata non molti anni fa, con il 
prof. Dionigi Rizzolo. Gianni, dopo aver letto il libro di Rizzolo 
sulla toponomastica di Conco, pur non conoscendolo, gli ha scritto 
una lettera dicendosi non d’accordo sull’interpretazione di alcuni 
toponimi che Rizzolo faceva risalire al Cimbro, mentre per lui 
erano di derivazione latina. 

Lo “scontro” li fece incontrare e nacque una solida amicizia. 
Era un vero piacere sentire i due parlare di storia, di letteratura, 
di filosofia, di politica, di arte, di musica, di religione, argomenti 
che li vedeva quasi sempre concordi, salvo  come detto - quando 
l’argomento verteva sull’origine dei nomi delle nostre contrade: e 
su Tortima non raggiunsero mai un vero accordo. Dionigi propen-
deva per “torre”, Gianni per “torto” (contorto/tortuoso). A me non 
rimaneva che ascoltare, ma lo facevo con grande piacere.

Gianni, che abitava nel Padovano, amava profondamente 
Conco, dove ogni estate, con moglie e figli (finché erano piccoli) 
veniva a passare un periodo di vacanze. Come molti Concati1 ha 
voluto che le sue ceneri riposassero quassù.

Bruno Pezzin

1Secondo Dionigi e Gianni gli abitanti di Conco non si devono definire 
Conchesi, ma Concati. In questo erano perfettamente d’accordo e la definizio-
ne di Conchesi era per loro un obbrobrio moderno.

Monterotondo, 23 febbraio 2021 

Caro Bruno,
le limitazioni anti-Covid mi 

hanno impedito di partecipare 
ai funerali di tuo fratello Gian-
ni, mio caro amico da oltre 50 
anni. Le nostre vacanze a Con-
co costituivano l’occasione per 
mantenere viva la comune pas-
sione per la montagna. Ricordo 
il traguardo dell’Ortigara nel 
2011. L’avevamo altre volte 
raggiunto insieme, ma in quel 
momento aveva un valore spe-
ciale: Gianni, quasi ottantenne, 
trovò la forza di spirito di met-
tersi alla prova per raggiunge-
re quei 2.000 metri e tre ore di 
escursione, pur essendo reduce 
da due interventi chirurgici alle 
ginocchia per la sostituzione 
delle due rotule. Lo ricordo in 
posa per una foto, soddisfatto, 
alla base della colonna che 
reca la famosa scritta: “PER 
NON DIMENTICARE”. An-
dare con lui in escursione in 
montagna era sempre una bel-
la esperienza perché ti faceva 
partecipare della sua profonda 
conoscenza dei luoghi e degli 
eventi, specialmente di quelli 
legati alla Grande Guerra.

Un’altra escursione ri-
masta indelebile nella mia 
memoria è quella dell’agosto 
1976 sulla Cima Portule, in-
sieme a Nani Munari, Piero 
Carli, Francesca Pezzin (figlia 
di Gianni) e Lia Marcadella 
(mia moglie). In prossimità 
della vetta, Gianni propose di 
prendere la scorciatoia del ca-
nalone di Porta Trentin, riper-
correndo il sentiero che i sol-

dati austriaci, affardellati con 
i loro pesanti zaini, avevano 
affrontato in una loro azione in 
battaglia. Sconsigliò l’impegna-
tivo canalone agli anziani, Nani 
e zio Piero, e a me, in quanto 
“romano” (ci conoscevamo da 
poco). Io disattesi il suo consi-
glio e in quattro (lui, Francesca, 
io e Lia) iniziammo l’impervio 
percorso. Man mano che sali-
vamo aumentavano le difficoltà, 
poiché il tempo ed il disastroso 
terremoto di quel maggio (quel-
lo del Friuli) avevano reso in-
sidioso il sentiero tracciato nel 
canalone. Avvenne che i “veci” 
arrivarono sul Portule molto 
prima di noi e Nani ci fu provvi-
denziale nel lanciarci una corda 
che ci permise di raggiungerli 
incolumi sulla cima... finì quasi 
in sbronza per festeggiare lo 
scampato pericolo. 

U n ’ a l t r a  m e m o r a b i l e 
escursione la facemmo con lo 
storico vicentino della Grande 
Guerra, Gianni  Pieropan, 
che fu guida incomparabile 
sui luoghi più significativi 
delle battaglie. Ricordo che 
Gianni gli offrì il diario di mio 
padre Mazzini, combattente 
dell’Ortigara. Pieropan, in 
una lettera (riportata a pag. 
73 del mio libro sulla Grande 
Guerra, consultabile nella 
Biblioteca di Conco) ringraziò 
molto Gianni per l’apprezzato 
diario donato che, peraltro, 
reca anche ampi riferimenti 
alla famiglia Nervo, originaria 
di Conco. Tanti sono i ricordi 
di questa lunga amicizia, con-
trassegnata anche da vivaci 
confronti dialettici sui temi 

Gianni Pezzin
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politici, che non incrinarono mai 
i sentimenti di profonda stima ed 
il reciproco rispetto. Ciò ci con-
sentì di intrattenere amichevoli 
incontri (anche in Altipiano) con 
uomini di sinistra, quali il Sen. 
Mario Roffi, il Sen. Gigi Ander-
lini, l’artista Remo Brindisi ed il 
gran Gourmet Mario Vanni. 

Ci incontrammo molte volte 
anche a Roma, dove vivevano i 
genitori della sua inseparabile 
Clara. Ultimamente, con il grup-
po di amici di Conco (oltre a noi 
due, Nico Marcadella, Giordano 
Girardi, suo cognato Giorgio e 
Gianni Predebon) invece che sui 
monti, ci s’incontrava nell’ospi-
tale casa di Ilario, a Conco di So-
pra, dove, tra una fetta di sopressa 
ed una di morlacco, annaffiati da 
ottimo Raboso e Clinton, ci sfot-
tevamo su tutto e si finiva, un po’ 
“alticci”, con cori di montagna.

Poi Gianni non è stato più 
bene e ha dovuto diradare la sua 
presenza a Conco. Ad agosto 
2019 avemmo, finalmente, la 
possibilità di un incontro ed an-
dammo a pranzo all’Albergo “Al 
Cappello” insieme a Clara e a 

Lia. L’ottima cucina casereccia 
della signora Carla fu propizia 
per un dialogo sereno, pieno di 
saggezze e che si incentrò, anche, 
sulle preoccupazioni di un futuro 
così problematico per i nostri 
figli e nipoti. Ci soffermammo 
a riflettere sulle preoccupanti 
valutazioni di scienziati e premi 
Nobel pubblicati sotto il titolo de’ 
“L’orologio dell’Apocalisse”, 
consultabile su Internet. 

Da quel giorno non ci sia-
mo più rivisti ed io porto in me 
il bel ricordo delle sue parole: 
“L’esserci potuti incontrare vale 
tutto il mio sforzo di essere voluto 
venire su a Conco”.  

Grazie Gianni, anche per me 
fu una giornata indimenticabile. 
Sarà dura tornare a Conco e non 
vederti più in piazza: è come se 
un faro importante della conche-
sità si fosse spento. Ho motivo 
di credere che non sia solo mio 
questo sentimento. 

Caro Bruno, so che forte 
era il legame di Gianni con te. 
Un mio abbraccio di affettuosa 
solidarietà.

Enrico Angelani 

Ricordo di Mirella

Il 1° marzo nella sua casa di 
Verderio (LC), all’età di 85 anni, è 
mancata per un improvviso attacco 
cardiaco Mirella Girardi. Era figlia 
di Paolo, emigrato da Conco a Mila-
no da giovane per lavoro.   

Dopo una brutta frattura al bacino 
che l’aveva costretta a letto per più 
di un mese, solo da un paio di giorni 
aveva voluto ricominciare a cammi-
nare, con l’aiuto del marito Giorgio. 

Voleva così recuperare un pò di forza per tornare anche 
quest’anno a Conco, il “suo Conco”, il paese a cui teneva di più.           
Infatti, nella casa del nonno Luigi (Golo, calzolaio) in contrà 
Campanari, aveva trascorso i mesi estivi durante tutta la sua vita, 
creando sinceri e duraturi legami con molte persone. 

Il marito ed i familiari sono certi di farla contenta nel ricordarla 
su “4 Ciacole”, giornale che leggeva sempre con molto piacere ed 
interesse.

Cordiali saluti, 
Lucia Los 

Mirella Girardi

Un papà buono come il pane

Caro papà, questo è il mio regalo 
per te, uno spazio nel giornale del 
paese. Un paese di cui ho sentito un’in-
tensa vicinanza da parte di diverse per-
sone: chi con una parola, una telefonata 
od un pensiero. Una persona limpida 
che si faceva voler bene, che parlava 
con tutti, che non negava mai un favo-
re. Instancabile perché fino a quando ti 
era stato possibile ti alzavi alle due di 
notte per fare il pane. 

Eri buono come il pane che sfornavi tutti i giorni, pane che non ha 
più lo stesso profumo di prima, di te. Mi ricordo quando da bambina mi 
rimproveravi qualche volta, ma se sto scrivendo questo significa che mi 
hai trasmesso dei valori di cui far tesoro. Nonostante fossi stato sempre 
molto preso dai tuoi impegni lavorativi eri presente in tutto. Ricordo con 
affetto quando nel weekend ti alzavi per andare in laboratorio e control-
lavi che io e Luca fossimo a letto: chissà se ti rendevi conto che molte 
volte ti osservavo con un occhio socchiuso, fingendo di dormire poiché 
ero appena rientrata! Ora questi episodi mi riempiono il cuore di una 
grande tenerezza, mi mancano molto. La vita con noi è stata crudele per-
ché ti è sopraggiunto un colpo talmente tremendo da non riuscire a schi-
vare, una forza così travolgente da non renderci nemmeno conto di cosa 
stesse succedendo... volevo solo che finisse tutto per dirti che ce l’avevi 
combinata grossa.  A volte, quando ti preparavo le varie medicine, mi 
dicevi che ero la tua infermiera preferita. La mamma, giustamente in-
gelosita per l’attributo, l’avevamo nominata insieme caposala. Questi 
momenti di spensieratezza ci aiutavano ad andare avanti, non so da dove 
trovavamo l’energia, ma eravamo una bella squadra. Un giorno non 
riuscivi a distenderti comodamente sul divano, perciò ti avevamo posto 
un grosso cuscino sotto alla schiena. “Le me femene le me gà sistemà, 
che ben che sto desso”! Quanto amore ci trasmettevi con certe parole, 
lo trovavo un buon modo per sostenerci a vicenda: ci riscaldavi l’anima 
e sembrava di ingoiare bocconi un po’meno amari. Probabilmente avevi 
capito che la ruota stava girando in una brutta direzione, ma non volevi 
farci preoccupare. Preferivo godermi i giorni che ti rimanevano prima 
che venissi strappato dalla tua famiglia, volevo starti accanto, anche in 
silenzio, mi bastava il tuo contatto, perché dopo non sarebbe più stato lo 
stesso. Quante lacrime ed amarezza nascoste ai tuoi occhi, eri come una 
candela che si stava consumando sempre di più, con tutte le tue forze hai 
cercato di mantenere accesa la fiamma, ti aiutavamo ad alimentarla, ma 
la cera era sempre più misurata. Volevi proteggerci come un buon padre 
di famiglia, detestavi farti vedere debole. Continuavi a fare le stesse 
cose che facevi sempre, mi sbucciavi addirittura le mele come quando 
ero piccina. Da quando ti abbiamo accompagnato nel tuo ultimo cam-
mino ho iniziato a pensarti in maniera diversa: guardo il cielo e penso 
che mi stai osservando, guidandomi nel non “inciampare”. Sento che 
abbiamo un rapporto profondo, oltre ad essere parte di te sento che tu 
sei vivo nel mio cuore più di chi vede il proprio papà tutti i giorni. Credo 
che nell’avversità ci arricchiamo di qualcosa che gli altri non possiedo-
no. Non nego che il vuoto è incolmabile, ma mi sento rafforzata della 
tua particolare presenza ed è per questo che la conserverò gelosamente, 
per sempre, nel mio cuore. 

Chiara Cortese

Fabrizio Cortese
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Gianni Campana e la metamorfosi

Era un mio coscritto.

Parlo di Gianni Campana 
che è morto il 23 gennaio scorso. 
Nella sua epigrafe abbiamo letto 
anche la sua menda: “Tortima”.

Lo chiamavano “Tortima” 
perché lui, nel suo lavoro che 
svolgeva in pianura, era uomo se-
rio, preciso, rispettoso dei ruoli, 
impeccabile.

Poi, alla sera, tornava a casa (abitava in contrà Lova) e 
quando arrivava a Tortima, cioè in territorio di Conco, cam-
biava umore. Diventava il Gianni che abbiamo conosciuto 
tutti. Una vera e propria metamorfosi. Allegro, simpatico e, 
soprattutto, canterino. 

Cantare era la sua passione e lo faceva con l’anima: co-
nosceva centinaia di canzoni ed aveva una voce possente. 
Sì, credo che “possente” sia la parola giusta.

“Senza i canti del Campana, Conco è più povero”, ha 
scritto l’amico Francesco Munari su facebook, ma le stesse 
parole sono state scritte a grandi caratteri anche sulla vetri-
na del laboratorio delle ceramiche di Fabio Pilati, a Conco 
Alto. Qualche altro ha scritto, sempre sui social: “Addio 
meraviglioso Gianni. Per tutti quelli lassù canta ancora”! 
E Silvia Crestani ha lasciato questo messaggio: “Stasera 
bevo alla tua, tra un sorriso ed una lacrima”. 

Gianni cantava: “Mamma perché m’hai fatto così 
bello, ma che cacchio m’hai combinato”. Conosceva 
tutte le canzoni degli alpini e di montagna e con lui si 
poteva cantare un’intera serata senza mai stancarsi. Ac-
compagnati, molto spesso, dalla fisarmonica del France-
sco Munari che, dal Gianni, aveva imparato un mucchio 
di canzoni.

Gianni, l’alpino, non disdegnava il vino e beveva 
sempre nero. 

Non aveva mai freddo e d’inverno, più di qualche volta, 
lo vedevamo arrivare in piazza a bordo della sua “dune bug-
gy” (un’auto scoperta, da spiaggia). 

Gianni, il Babbo Natale, amava i bambini e per loro 
arrivava con il cavallo ed il carretto per portare i regali 
a quelli dell’asilo. 

Gianni, il portabandiera della contrada dei Lova (ora, 
chissà perché, chiamata Lupati). La bella iniziativa che si 
rinnova a Conco ogni primo giorno dell’anno, quando da 
ogni contrada partono le fiaccole per riunirsi tutte nella 
piazza del paese, vedeva il Gianni portare lo stendardo dei 
Lova, dove giustamente è raffigurato un lupo.

Gianni il donatore di sangue, che per molti anni è 
stato anche consigliere dei gruppi di alpini e donatori, 
assieme alla sua Natalina, con la quale formava una cop-
pia indissolubile. 

Gianni, l’alpino che è andato avanti.
Bruno Pezzin

Giovanni Campana

I figli ricordano Piergiorgio Pezzin

Quando sei piccolo e stai crescendo hai bisogno di certezze: lui 
era una di quelle. C’era sempre se avevi bisogno. Era buono, ti aiu-
tava, stava sempre con noi, a giocare, a fare i compiti, e nel tempo 
libero lavorava. Sì, perché il babbo era un gran lavoratore. Partito 
da solo per studiare e poi lavorare in Germania, non sapendo una 
parola di tedesco, è riuscito passo dopo passo a crescere, ed il tede-
sco alla fine era la sua seconda lingua (guardare il nome dei figli per 
credere). Ha costruito con la mamma la sua fabbrichetta dal nulla, 
con la forza delle sue mani. Avanti ed indietro, tutte le notti, sem-
pre in mezzo al mondo della maglieria, che è stato anche il nostro 
mondo fin da piccoli. Questo ci ha insegnato: il valore della Fede, 
della famiglia, dello stare insieme, del lavoro e dell’aiuto reciproco. 

Non andava mai al bar, si addormentava a tavola subito dopo cena, 
con la sua testolina penzolante... proprio 
come facciamo noi adesso alle volte. 
Quando avevi bisogno di qualcosa lo 
chiamavi e trovava sempre una soluzione 
a tutto. Adorava la meccanica, ti aggiu-
stava qualsiasi cosa pur di farla funzio-
nare... una bici, un telecomando, una 
ruota… era bello sapere che quando non 
andava qualcosa, potevi contare su di lui. 
Amava aiutare gli altri e negli ultimi anni 
da pensionato, in cui il tempo libero era 
aumentato, era fiero di far parte di associazioni che sostengono i più deboli 
e malati (con l’AUSER e l’ANT), i più bisognosi (con la Caritas), aiutare 
i piccoli ad entrare a scuola. Adorava la natura, la sua cara montagna, gli 
animali (Stella, Stellina, Zagor, Magot, Milù), i fiori e le piante... nelle sue 
mani ed in quelle della mamma crescevano e cresceranno rigogliose.

Gli piaceva leggere, studiare (quante Settimane Enigmistiche ha 
fatto, ed era sempre una gara a chi sapeva le definizioni più difficili), 
imparare le cose. E questo ce lo ha insegnato molto bene. La curio-
sità per la vita, la cultura in generale, il sapere le cose... si era anche 
comprato un piccolo telescopio, che ha usato molto poco, ma che ora 
useremo per guardare quella piccola stella su nel cielo che veglierà 
sempre su di noi. Ciao Babbo, ciao Papi...

Jurgen, Christian, Alex

Piergiorgio Pezzin

L’amico di don Italo lo ricorda

Grazie del periodico 4 Ciacole, un mezzo esemplare di comunica-
zione, così ricco di informazioni e  di riflessioni. Grazie del ricordo 
di don Italo Girardi nel 50° anniversario della sua morte, con il 
suo “gesto d’amore senza pari”, il suo sacrificio per salvare un 
ragazzino dalla morte per annegamento. Io ho conosciuto don Italo 
da ragazzo, ho studiato con lui a Thiene e a Padova, avevo con lui 
un rapporto molto stretto di amicizia, derivato anche dalla comune 
provenienza montanara e da una somiglianza di carattere emotivo  e 
sensibile a tanti valori (arte, poesia, storia...). Quando le nostre strade 
si sono divise io so che lui si è sempre ricordato di me ed io mi sono 
sempre ricordato di lui, come adesso, dopo tanti anni. Grazie del suo 
ricordo, con la speranza che questo diventi, come dice bene Federica 
Campo, “voglia di bene che diventa vita”. Grazie.  

Sergio Bonato 
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Necrologio Signora Amabiale Maria Rizzollo 

Il 20 gennaio 2021, all’età di 106 anni e mezzo, è mancata a Cande-
lo, in provincia di Biella, la Sig.ra Maria Rizzollo, meglio conosciuta 
come Amabile Rizzollo. Era nata a Gomarolo di Conco, in contrada 
Trotti,  il 17 luglio 1914. Ha vissuto nel paese natìo fino all’età di 14 

anni, collaborava al lavoro nei campi e 
ad accudire i fratelli più piccoli. Spesso  
portava le mucche al pascolo al mattino 
presto prima della scuola. Si trasferì 
con la famiglia a Biella e ha lavorato 
tanti anni nell’industria tessile. Il fra-
tello Giovanni, conosciuto come Don 
Rizzollo, diventò sacerdote e forse è 
ancora ricordato dagli anziani di Conco 
perché sovente in estate vi faceva ritor-
no. La Signora Amabile si sposò all’età 
di 21 anni con Arturo Trotto, originario 
del Veneto, ed  ebbero quattro figli.

Quando le chiedevano qual’era il segreto per diventare centenari, 
lei rispondeva che il suo motto era “mangiare poco, lavorare tanto”. 
Ha lavorato proprio tanto: faceva chilometri in bicicletta per andare in 
fabbrica, dove svolgeva funzioni di operaia, pure durante l’occupazio-
ne nazi-fascista del nord Italia. Per lei 50 chilometri al giorno in bici 
erano la normalità, con nebbia, neve o ghiaccio; poi c’erano i figli e 
l’orto; insomma, veramente tanto lavoro e per moltissimi anni nessuna 
comodità. È andata in bicicletta fino oltre i novant’anni ed ha vissuto 
da sola in casa fino a cent’anni di età, nella sua villetta di Candelo 
(BI). Poi, per un periodo, ma sempre in perfetta autonomia e lucidità, 
a casa della figlia Gabriella a Ventimiglia sulla Riviera Ligure. Fino 
all’ultimo mese di vita camminava senza l’uso del bastone. 

Il suo primo nitido ricordo, che restò per lei sempre indelebile, fu  
quello della tragedia dello scoppio della polveriera  (24 ottobre 1918)  
a poco più di cento metri dalla sua abitazione: vide la distruzione ed i 
morti. La linea del fronte, infatti, non distava che pochi chilometri da 
casa sua e, nonostante fosse una bambina, si ricordava benissimo i ca-
daveri dei quasi cento soldati italiani allineati dalle autorità militari per 
il riconoscimento. Un’immagine terribile per una piccolina di poco più 
di quattro anni. Non aveva dimenticato poi i biplani austriaci che scen-
devano in picchiata a mitragliare e le cannonate nemiche che arrivavano 
sul paese. Era forse l’ultima testimone diretta della 1^ Guerra Mondiale.

Negli ultimi anni la signora Amabile aveva partecipato come ospi-
te a diverse conferenze commemorative organizzate nel Ponente Li-
gure  per il centenario dalla fine della 1^ Guerra Mondiale e partecipò 
pure alla commemorazione della M.O.V.M. Col. Giovanni Aprosio,  
perito nella Battaglia di Col del Rosso nel gennaio 1918 alla testa del 
suo invicto 151° Reggimento della Brigata Sassari, organizzata dal 
Comune di Vallecrosia (in provincia di Imperia), ove l’eroe era nato. 
Le testimonianze sulla grande Guerra della Signora Amabile erano 
state raccolte pure da una pubblicazione del Comune di Ventimiglia. 

Si ricordava però anche sempre con affetto della sua casa natìa, 
l’infanzia trascorsa a Conco ed in passato ogni tanto tornava dove 
aveva vissuto.  L’ultima volta fu il 19 giugno 2010, accolta dal Sinda-
co di Conco prof.ssa Graziella Stefani e dai compianti dott. Luciano 
Cremonini e Signora. La nutrita comitiva composta, oltre che dalla 
Sig.ra Amabile,  pure da una dozzina di persone tra parenti, autorità ed 

amici, si era intrattenuta poi a pranzo all’Albergo Al Cappello. Anche 
il Comune di Conco non aveva dimenticato la sua concittadina ed il 17 
luglio 2014, in occasione del centesimo compleanno, le aveva inviato 
un telegramma di auguri, cosa che la inorgoglì molto, nonostante pure 
il Comune di Candelo le avesse organizzato nel Palazzo Municipale 
una bella cerimonia. Ha continuato a mantenere i contatti con Conco 
tramite la lettura della rivista “4 Ciacole”.

Era di carattere schivo ma, se richiesto, non faceva mai mancare un 
apprezzato consiglio e sempre una buona parola d’incoraggiamento. 
Una vita sana la sua, di tanto lavoro e poco cibo anche se, per amore di 
verità, non rinunciava ad un buon piatto di polenta con sopra un bel po’ 
di  burro fuso e ad un pezzo di buon Asiago DOP. Ha vissuto dando tan-
to affetto e ne ha ricevuto tanto dai suoi quattro figli, otto nipoti, quindi-
ci pronipoti e dalle tante, tantissime persone che le hanno voluto bene. 

Roberto Capaccio, funzionario del Comune di Vallecrosia

100 anni, 6 mesi, 3 giorni

La Miranda del Nani Pegola

A distanza di tempo vorremmo ricordare in queste pagine di  
4 Ciacole la nostra cara mamma Miranda Girardi, scomparsa 
nell’agosto del 2019.

Nata a Conco nel novembre del 1921, figlia unica di Italia e 
Giovanni detto Nani pegola, ha vissuto in paese fino all’età di 
ventisette anni per trasferirsi poi a Treviso dopo il matrimonio con 
il suo amato Armando. Lo aveva conosciuto proprio a Conco: era 
un villeggiante appena tornato malconcio dalla guerra in Albania. 

Il  pensiero della mamma è sempre rimasto al suo paese natìo: 
forte era il senso di appartenenza alla comunità di Conco, dove fa-
ceva ritorno ogni estate per un paio di mesi. Attendeva tutto l’anno  
il mese di luglio quando, caricata l’auto con tutti i bagagli (com-
prese le piante di gerani), raggiungeva con papà la sua bella casa 
di via Cappellari. Mamma la sistemava con cura da cima a fondo, 
come diceva lei, mentre papà curava l’orto ed il giardino con tanto 
entusiasmo, riuscendo a raccogliere in breve tempo le primizie.

 Come erano orgogliosi della loro casa! Erano felici di acco-
gliere le figlie, generi, nipoti, parenti ed amici che andavano a tro-
varli. Le loro giornate trascorrevano tranquille. Papà ogni mattina 
faceva il giro delle contrade e si fermava a parlare con gli abitanti. 

A volte si inoltrava nel bosco racco-
gliendo qualche ciclamino e, sulla 
via di ritorno, raccoglieva i fiori di 
prato per farne dei bei mazzolini da 
portare alla sua amata ogni giorno. 
Mamma il pomeriggio si dedicava al 
ricamo e all’uncinetto, tutti dicevano 
che aveva “le mani d’oro” e lei ci 
teneva precisare che utilizzava solo 
fili di cotone sottili, per sottolineare  
il pregio dei suoi lavori.

Quando ha iniziato ad  avere problemi di vista si è data alla  let-
tura. Leggeva molto, conosceva a memoria alcuni i libri di Mario 
Rigoni Stern e, quando la vista non le permise più di leggere, ci 
chiedeva di leggerle alcuni capitoli preferiti.

Spesso i nostri genitori andavano a fare quattro passi fino alla 
contrada Brunelli per un saluto ai parenti; dopo cena per alcuni 
anni avevano un appuntamento fisso dal Bepi e dalla Pina a gioca-

Miranda Girardi col marito Armando
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re a carte: “Quante risate gavemo fato!” dicevano.

Mamma  aveva  tante  amiche a Conco: con ciascuna aveva un 
rapporto particolare; fare la spesa era un’occasione per incontrarle 
e ricordare i tempi passati.

Miranda ed Armando hanno sempre voluto tornare a Conco d’e-
state, anche quando gli acciacchi della vecchiaia iniziavano a farsi 
sentire, e noi volentieri li accompagnavamo. Mamma ha avuto due 
amori nella sua  vita: la famiglia e il suo paese. Durante gli ultimi 
anni della sua vita, resi più tristi dalla perdita di papà, quando arri-
vava 4 Ciacole voleva che glielo leggessimo e riacquistava vitalità, 
incalzandoci di domande. Ora Miranda è in un’altra dimensione con 
il suo Armando, ma siamo sicure che il suo sguardo è spesso rivolto 
verso il paese tanto amato.

Marisa, Isabella e Renata Petrini

Storico dell’emigrazione

Il prof. Ulderico Bernardi è 
morto il 7 aprile 2021 (nato 
nel 1937) e la notizia è ap-
parsa sui giornali veneti per-
ché era un professore uni-
versitario ed un sociologo 
molto noto anche per i tanti 
suoi libri che trattano l’ar-
gomento dell’emigrazione. 
La civiltà contadina che si è 
in gran parte trasformata in 
industriale, la cultura popo-
lare, la cucina, la geografia 
e la storia del Veneto, erano i 
campi del suo insegnamento.
Trevigiano di nascita, ha 
insegnato all’Università di 
Venezia, ma anche in altri 
atenei sia in Europa che in 
America. È stato direttore 
della Collana delle culture 
popolari venete (Fondazione 
Cini), membro del centro 
studi dell’Accademia della 
cucina ed ha collaborato con 
l’Istituto Rezzara di Vicenza.
Il mondo dell’emigrazione 
perde uno storico ed uno 
studioso di valore che ha 
saputo tenere viva la fiamma 
del lavoro e dei valori che 
30 milioni di Italiani hanno 
portato (e continuano a por-
tare) in tutti i continenti.
Il prof. Sergio Bonato di Ro-
ana ne ha ben tratteggiato 
la figura in un articolo pub-
blicato su“L’Altopiano” 
del 17 aprile scorso.

Uomo di cultura

Il prof. Giovanni Azzolin 
(anni 94) è morto a gennaio 
di quest’anno e lo ricor-
diamo perché, per molti, 
era il e un “Maestro”. A 
Conco non era molto cono-
sciuto: certamente di più a 
Lusiana. Era originario di 
Salcedo e amico fraterno 
del prof. Dionigi Rizzolo. 
Era membro dell’Accade-
mia Olimpica ed ha scritto 
parecchi libri tra cui, il più 
famoso “Fin sera dura el 
dì”. Studioso del cattolice-
simo sociale, si è dedicato 
alla poesia ed ha studiato 
a fondo la figura di Fogaz-
zaro, dando alle stampe un 
volume dal titolo “Fogaz-
zaro e i Gesuiti”.

L’imprenditore

A novembre 2021 è morto 
alle Canarie l’imprenditore 
padovano Maurizio Peruz-
zo. Aveva 94 anni e da una 
decina d’anni viveva alle 
Canarie. Lo ricordiamo 
perché Peruzzo aveva casa 
a Conco, più esattamente 
a Bocchetta. La bella villa 
con il grande prato davanti 
che si vede subito dopo 
l’Hotel La Bocchetta e pri-
ma del bivio per Val Lasta-
ro l’ha costruita lui. È stato 

un grande imprenditore che 
ha iniziato la sua carriera 
con un piccolo camionci-
no che lo portava in giro 
per i paesi a raccogliere 
materassi da cardare. Se 
questo è l’inizio, vediamo 
com’era il suo impero poco 
prima di ritirarsi, agli inizi 
di questo secolo: un gruppo 
con 1.500 dipendenti e 500 
miliardi di lire di fatturato. 
Aveva una decina di azien-
de controllate con sede, 
oltre che in Italia, anche 
in Germania e Polonia, 
nonché in Romania, dove 
la “Industrie Peruzzo Spa” 
rappresentava il secondo 
investimento straniero dopo 
la “Coca Cola”. Era la più 
grande azienda per il trat-
tamento del TNT (Tessuto 
non tessuto), un prodotto 
che viene usato in molti 
campi, dall’edilizia alle 
ferrovie, dall’idraulica allo 
sport, e che serve a molti 
usi oltre che, ovviamente, 
all’industria dell’abbiglia-
mento. Già prima della 
sua morte, gli eredi hanno 
cominciato a litigare per 
dividersi l’eredità e sicco-
me il commendator Peruzzo 
aveva sei figli (compresi gli 
adottati ed i naturali) la 
grana è di non facile solu-
zione. 

L’avvocato

L’avvocato Ivone Caccia-
villani è morto a febbraio 
2021. Ne parliamo perché 
si è molto interessato, sia 
profess ionalmente  che 
come storico affermato, del 
nostro Altipiano. Dal punto 
di vista professionale mi 
sembra di ricordare che si 
era interessato dell’annosa 
questione degli usi civici 
di Rotzo-San Pietro. Da 
punto di vista storico, Cac-
ciavillani è sicuramente 

un autore autorevole per quan-
to riguarda la storia del Veneto 
e della Serenissima. Si è molto 
interessato ed ha scritto pagine 
importanti sull’Altipiano di 
Asiago ma, la sua insistenza 
sulla “dedizione” dei Sette 
Comuni  a  Venezia ,  come 
precedente a molte altre è un 
errore che non ha mai voluto 
riconoscere.

Il frate

Padre Fiorenzo Cuman è 
morto a gennaio 2021. Faceva 
parte dei frati Capuccini di 
Bassano del Grappa. Aveva 84 
anni. L’ho conosciuto nel 1987 
e lo ricordo come un frate “sui 
generis”, per l’epoca. Aveva 
una macchina fotografica e si 
presentò dal Presidente della 
Banca di Santa Caterina, il 
dott. Alferio Crestani, con una 
proposta che venne subito ac-

cettata. Voleva fare un libro sui 
“Capitei e Oratori di Lusiana 
e Conco”. Alferio mi chiamò e 
mi propose di fare da editore. 
La banca avrebbe messo i 
soldi. Aveva già il materiale 
pronto ed in poco tempo il li-
bro fu realizzato. Ne ho ancora 
alcuni copie in magazzino che 
sono ormai divenute una rari-
tà. Era il primo di una serie di 
libri (trenta) che padre Cuman 
ha realizzato da quel lontano 
1987, fino a pochi mesi prima 
di morire. Ogni paese dell’hin-
terland Bassanese ha il suo 
libro sui Capieti e gli Oratori, 
ma l’autore è arrivato anche a 
Campodarsego e a Caorle.

Fra’ Fiorenzo Cuman
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L’amico d’infanzia

Alberto Dal Pozzo è morto 
ad aprile 2021. El Media! 
Era più conosciuto come 
“el Media” che non con 
il suo nome di battesimo. 
Aveva 74 anni ed era mio 
coscritto, oltre ad esse-
re uno dei più cari amici 
d’infanzia e di gioventù. A 
Rotzo, dove eravamo nati, 
passammo assieme i nostri 
primi 18 anni di vita, con 
Artemio, Angelo, Vittorio, 
Luigi, e tanti altri. E poi le 
ragazze: l’Anita, la Eleono-
ra, la Donatella, la Alda…
Nell’estate del ’63, a 17 
anni, andammo, assieme ad 

un’altra quindicina di ami-
ci, a Milano a lavorare in 
acciaieria e quando a Natale 
ritornammo al paese, qual-
cuno chiese all’Eleonora 
com’era Rotzo senza tutti 
quei ragazzi. Rispose: “La-
crime, lacrime, lacrime!”.
Alberto era un tipo “rude” 
un po’ taciturno, ma giocava 
bene a pallone, da mediano, 
con i... grandi e qualcuno 
lo cominciò a chiamare “el 
Media”. A Rotzo, proprio 
in quegli anni, il Comune 
costruì un bellissimo cam-
po da calcio. I grandi se ne 
appropriarono subito, ma ai 
noi piccoli era concesso co-
munque giocarci e quando 
si trattava di tagliare l’erba, 
andavamo a casa a rubare le 

forbici alle mamme e anche 
noi facevamo la nostra par-
te. Piccola, ovviamente!
Alberto era il figlio del Ro-
mano della Posta ed abitava 
a pochi passi da casa mia. 
Quando andammo a Mila-
no, le mamme ci raccoman-
darono di scrivere qualche 
lettera e qualche cartolina 
per tenere informata la 
famiglia sulle nostre condi-
zioni. La mamma dell’Al-
berto che, ovviamente co-
nosceva bene suo figlio, gli 
mise in valigia una decina 
di cartoline già affrancate 
e scritte con indirizzo, la 
frase: “Sto bene” e la firma 
Alberto. Raccomandò al 
figlio solo di imbucarle ma, 
credo, che non sempre si sia 

ricordato di farlo.
A diciotto anni ci siamo 
poi persi di vista e l’ho 
incontrato ancora poche 
volte. Lui ha lavorato, ma 
ha trovato il tempo anche 
di laurearsi, ha fatto il Sin-
daco di Rotzo, l’Assessore 
della Comunità Montana, 
il direttore del Consorzio 
dei Caseifici. Sul giorna-
le l’Altopiano lo hanno 
ricordato scrivendo che è 
stato uno di quei politici 
che parlano poco ma fanno 
tanto. Si è proprio l’Al-
berto che ho conosciuto io 
da giovane e che ricordo 
come uno dei più cari ami-
ci di gioventù.

Bruno Pezzin

Dieci anni or sono Giancarlo 
Bortoli dava alle stampe il suo 

nono “Racconto di Natale”.
La bella iniziativa di Giancarlo 

di rallegrarci le festività più sentite 
con uno dei suoi racconti dove sto-
ria e fantasia s’intrecciano era, in 
quell’anno, rivolta ad una sua recente 
“scoperta” che gli permetteva, per 
l’appunto, di scrivere quelle 120 pa-
gine che titolò “Il terzo altare”.

In precedenza Giancarlo ci aveva 
parlato, in altre sue opere, dell’Al-
tarknotto (situato sopra Rotzo) e 
dell’Hànepos (situato sopra Marce-
sina): pietre che, non senza qualche 
ragione, riteneva essere antichi altari.

In quell’anno 2003, quando il ter-
zo millennio era al suo terzo anno, 
per bocca del comune amico Ame-
rigo Baù, Giancarlo “scoprì” che a 
Stockarè (che con mille ragioni non 
vuole assolutamente chiamare Soc-
careddo: come dargli torto?) esiste 
un masso chiamato Spizegonoto, che 
per caratteristiche ed ambientazione 
assomiglia fortemente agli altri due. 
Tra l’altro, il nome di quest’ultimo ri-
chiama immediatamente alla memoria 

quello del primo e Giancarlo, studio-
so di Cimbro scrive che, probabil-
mente, il suo nome originario avrebbe 
potuto essere Spitzknotto (e, anche 
qui, come dargli torto?).

Ecco che così si scopre che in Alti-
piano vi sono ben tre antichi altari rap-
presentati da questi massi posti sempre 
sopra valli scoscese, quasi in bilico, e 
formati da pietre o ammassi di pietre 
che hanno forme non certo comuni.

Si può facilmente intuire che i no-
stri antichi avi, originari dalle regioni 
del Nord Europa, dove si adoravano 
Dei fortemente legati alla natura, non 
potevano ignorare questi particolari 
“monumenti naturali”. Ad essi, ci dice 
Giancarlo, si accompagnavano proba-
bilmente riti, magie e misteri.

Ecco quindi quei massi trasformati 
in altari dove celebrare sacrifici e ceri-
monie per ingraziarsi il Cielo.

Bisogna riconoscere a Giancarlo la 
maestria nel costruire storie fantasti-
che infarcite da elementi storici veri o 
verosimili. Il suo Racconto di Natale 
del 2003 ci porta, ad esempio, nel 
mondo dei Cimbri che, sconfitti dai 
Romani, alla guida del vecchio e sag-

gio Asilf, arrivano su questo Altipiano 
e, in armonia dei pochi abitanti già 
presenti, s’insediano in sette differenti 
località dando vita ai sette gloriosi 
“fratelli” della storiografia nostrana.

Penso, a questo punto, che Gian-
carlo non abbia mai saputo che esiste 
anche il quarto altare e mi spiace un 
po’ sconvolgere il suo ordine nume-
rico e geometrico basato sul tre e sul 
triangolo. Ma lui, amante, per sua 
stessa ammissione, della numerologia, 
ci dice che anche il 4 è numero dalle 
grandi doti. A pag. 82 del suo racconto 
leggiamo, infatti, del valore numerico 
dei 4.444 gradini della Calà del Sasso.

Ricordo che 4 sono anche gli 
elementi fondanti della vita: acqua, 
aria, terra e fuoco.

4 sono poi, secondo le antiche 
leggende del Dio Odino, racconta-
teci dall’Abate Dal Pozzo, gli ele-
menti che sorreggono la volta del 
cielo (che noi oggi chiamiamo Nord 
- Est - Sud - Ovest).

Sono 4 gli Evangelisti e 4 le lettere 
che compongono il nome di Dio in 
ebraico (nome tanto sacro che nessuno 
può pronunciare). 4 sono le stagioni e 

Il quarto altare1
di Bruno Pezzin
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4 (circa) le settimane che compongono i mesi. 
4 sono i cavalieri dell’apocalisse! E i 4 
moschettieri chi non li ricorda?

4, infine, sono le ciacole che le donne 
fanno in piazza e gli uomini al bar.

4 anche i lati del quadrato, figura geome-
trica importante almeno quanto il triangolo.

È arrivato così il momento di svelare, a 
mio modestissimo parere, qual è il quarto 
altare presente nel nostro Altipiano: si trat-
ta della “Carega del Diavolo”, imponente 
masso posto subito sotto il Rameston, nel 
fianco sinistro del torrente Laverda.

Quando il torrente Grabo, che per-
corre la valle di Santa Cate-
rina di Lusiana dividendo i 
territori di Conco e Lusiana, 
si getta con un salto impo-
nente nella sottostante pia-
nura dando vita al Laverda, 
in mezzo ad un fitto bosco si 
erge maestoso, seppur muti-
lato, uno spuntone di roccia 
che, da sempre, ha messo 
in moto la fantasia degli an-
ziani che lo rendevano pro-
tagonista di storie strane ed 
impressionanti da raccontare 
ai bambini.

Leggendo il racconto di 
Bortoli c’è un’incredibile 
notizia: anche lo Spitzknotto di Stockarè 
era detto “Carega del Diavolo” e anche 
a Stockarè come a Lusiana, a Santa 
Caterina, a Conco e a Crosara, i nonni 
raccontavano ai nipotini che le streghe 
o le anguane stendevano il bucato sopra 
la valle ed il Diavolo andava a sedersi su 
quel masso.

I nonni raccontavano di un carrettiere 
che portava una notizia che rendeva fin 
da subito il racconto un po’ tetro: “Omo 
del caval bianco, dighe alla Tita-tata 
che la Tita-tela sta per morire”.

C’erano streghe e anguane, nani e 

fate e poi, inevitabilmente, il diavolo o 
l’orco nei racconti ai bambini. Solo così 
si riusciva a farli star buoni. E il grande 
masso posto in quella stretta valle così 
scoscesa da essere impraticabile, ben si 
prestava ad essere il luogo ideale per gli 
incontri di personaggi tanto... favolosi! 

Il fatto è che un po’ più a valle esiste 
anche il “Buso delle Anguane”: si tratta 
di una grotta tra le più importanti della 
pedemontana dell’Altipiano. È lunga, 
infatti, circa 470 metri ed è in parte per-
corribile ma, soprattutto, era il rifugio di 
queste creature a volte brutte, vecchie e 

malvagie e, a volte, giovani, belle, sedu-
centi. Creature che andavano a prendere 
l’acqua con le ceste!?!

Anche i ragazzi dell’Istituto Com-
prensivo di Lusiana si sono cimentati in 
una ricerca che aveva per protagonista 
la “Carega del Diavolo”. L’hanno pub-
blicata poi sul loro bellissimo periodico 
“Scuole in rilievo” nel febbraio del 
2008. Si apprende così che gli abitanti 
di San Pietro Valdastico chiamavano 
“pietra del diavolo” l’Altarkntto. Ecco il 
diavolo tornare per la terza volta!

Dal giornale della scuola appren-

altresì che la nostra “Carega del Diavo-
lo” era detta anche “Pria Longa” e che 
un tempo era più alta. 	 “Forse” scri-
vevano i ragazzi “gli agenti atmosferici 
o qualche evento naturale l’hanno por-
tata alla forma attuale”.

La realtà è un po’ diversa. L’enorme 
masso era davvero più alto e lo fu fino alla 
prima guerra mondiale. Durante quell’im-
mane conflitto, infatti, gli alpini ricevet-
tero l’ordine di scalarlo per distruggerlo 
in quanto poteva diventare punto trigono-
metrico di riferimento per bombardamen-
ti nemici. Gli alpini eseguirono gli ordini, 

ma - per fortuna - l’impresa 
non riuscì del tutto e oggi, 
pur ridimensionata, la Ca-
rega del Diavolo è ancora al 
suo posto. 

A raccontarci  questo 
evento è stato il prof. Dionigi 
Rizzolo che abita a Laverda 
e che l’ha sentita più volte 
da suo padre, soldato della 
Grande Guerra. Forse, da 
allora, il Diavolo spaventato 
dall’esplosione ha cambiato 
posto ed oggi la sua Carega 
non fa più paura ai bambini 
anche perché i nonni non rac-
contano più ai loro nipotini le 

antiche storie di un tempo.
Dobbiamo però ora tornare agli altari 

e se, d’accordo con Giancarlo Bortoli, 
L’Altarknotto, l’Hanepos e lo Stiptzknot-
to si possono ritenere antichi “altari”, 
credo che anche la “Pria Longa - Carega 
del Diavolo” abbia tutte le caratteristiche 
per poter essere annoverata tra le antiche 
are dell’Altipiano. 

Certo, l’imprimatur dovrebbe darlo 
lui, cioè il Giancarlo.

1Articolo pubblicato sulla rivista “Asiago Ieri 
Oggi Domani” n. 123-124 del luglio-agosto 2013.
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